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SINTESI DELLE TENDENZE CONGIUNTURALI

1. Economia italiana

Il 7 luglio, come da impegni assunti e dovuti, DPEF approvato in Consiglio dei ministri. Ma non proprio all’unanimità: quello della Solidarietà sociale, Ferrero (PRC), apprezza che il tasso di inflazione programmato sia stato, più realisticamente dopo il dibattito, fissato al 2% – dall’1,9% che era – su richiesta, anche, dei sindacati. Ma – come il sindacato, va detto – il ministro esprime preoccupazione e non partecipa, perciò, a un voto altrimenti unanime.

Perché dal testo, e dalla sua presentazione molto generica, traspare – o, per essere molto molto prudenti – può trasparire che, alla fine, a pagare per il raddrizzamento dei conti pubblici sembrino dover essere i tagli alla spesa sociale – i ceti popolari: il lavoro dipendente che paga le tasse fino all’ultimo euro dovuto – invece che gli evasori fiscali e quelli retributivi.

I sindacati sono tutti, ovviamente, anch’essi preoccupati, ma non proprio tutti allo stesso, identico, modo: chi è disposto di più chi di meno al beneficio del dubbio, si sa… E il ministro dell’Economia, Padoa Schioppa, precisa, anche se solo in un secondo momento – sotto pressione – che comunque i primi a pagare dovranno essere proprio evasori, elusori e quant’altri… ma non precisa, neanche solo come enunciazione dell’obiettivo, il livello del recupero in questione.

Resta il fatto che la manovra è di dimensione importante: subito, è vero, un marginale 0,1% del PIL; ma, per il 2007, un corposissimo 3%: due punti per il risanamento e un rapporto deficit/PIL da riportare sotto il 3% esso stesso, al 2,8 nel 2007.

Ed un 1% per il finanziamento degli interventi necessari alla crescita. Con contenimento – di quanto, però? e dove esattamente mirato? – su pensioni, sanità, enti locali… cioè, proprio sulla spesa sociale.

Anche se viene confermato, senza ulteriori dettagli per ora ma fatta salva – è detto ed è apprezzabile che sia detto – la parte previdenziale, il 5% di taglio del cuneo fiscale, l’obiettivo dichiarato è quello di riportare l’indebitamento pubblico sotto il 100% del PIL e l’avanzo primario oltre il 4% entro il 2010.

A proposito del reiterato ballon d’essai sul P.I. da far dimagrire (detta così, ovviamente una parola d’ordine tanto demagogica quanto insensata: altra cosa è parlare, e fare soprattutto, una riforma seria, capace di farla funzionare, la pubblica amministrazione…), a metà luglio viene da Lagos la notizia sul modello che si potrebbe seguire: la Nigeria seguirà i “suggerimenti” che ha ricevuto dal Fondo monetario internazionale e licenzierà, per la fine dell’anno, 33.000 dipendenti, il 20% degli impiegati pubblici, dice il ministro della Funzione pubblica nigeriano; contemporaneamente aumentando la paga di quelli che restano
…

Somiglia, diciamo, alla soluzione proposta da Giuseppe Bortolussi, assessore alle attività produttive e al commercio della giunta, progressista, di Venezia, quella presieduta da Massimo Cacciari, che – dall’alto del suo lauto appannaggio e di quanto mette in tasca come piccolo imprenditore, esponente della CGIA di Mestre e segretario di Confartigianato Veneto – spiega come “per ridurre l’indebitamento pubblico dagli attuali 58,2 miliardi a 31,9 miliardi di euro basterebbe abbassare lo stipendio dei dipendenti pubblici e farli guadagnare come i colleghi occupati nelle aziende private, che percepiscono in media il 30% in meno”. Facendo scendere così “il rapporto deficit/Pil dall’attuale 4,1% al 2,3%”.

Ora, a parte che non si capisce la base di calcolo dell’elucubrazione, perché la riduzione debba essere solo dal 4,1 al 2,3%, o solo da 58,2 miliardi di € a 31,9 miliardi e del fatto che non appaia evidente che a parità di prestazione l’impiego pubblico renda poi il 30% in più di quello privato, resta da capire, se mai fosse possibile, da che cappio di pulpito savonaroliano arrivi mai questa predica diciamo, per lo meno, di dubbio gusto…

A prefazione di tutto il DPEF, Padoa Schoppa ha inserito una citazione – e sospettiamo anche chi, opportunamente, gliel’ha richiamata alla mente – molto bella, e molto efficace, di Immanuel Kant: “Coloro che dicono – dice – che il mondo andrà sempre così come è andato finora, contribuiscono a far sì che l’oggetto della loro predizione si avveri”
. Sacrosanto…

Altrettanto importante – e, se ce lo avesse chiesto, glielo avremmo magari anche suggerito – sarebbe stato mettere ad epigrafe di questo DPEF un pensiero più recente, come ad esempio il monito del Nobel dell’economia Amartya Sen: che, in questioni d’economia, “l’obiettivo deve essere chiaro e rispetto ad esso non possiamo permetterci sbagli, confusioni, deviazioni: il compito dell’economia, quella moderna che va sotto il nome di globalizzazione in specie, non è quello di adattare a sé la politica, ma quello di fare della globalizzazione e dell’economia strumenti che siano al servizio della società”
.

Ormai è chiaro, comunque, che la verità su finanze pubbliche, impegni di spesa, necessità di tenere insieme tagli e sviluppo, verrà fuori esclusivamente con al Finanziaria, dopo l’autunno…

Tra manovre di liberalizzazione e analisi sulle implicazioni di politica economica del nuovo DPEF, emerge un risultato congiunturale confortante: l’attività del settore industriale, pur nella sua volatilità, ha ripreso a crescere. Dopo la pausa del mese di aprile, dove si assisteva ad una contrazione congiunturale e tendenziale della produzione industriale, l’attività ha riportato un discreto incremento. 

Più che discreti sono stati invece gli incrementi di ordinativi alle imprese e fatturato. Indicatori che lasciano ben sperare nelle ricadute sull’attività produttiva nei prossimi mesi. Quest’ultima, nella sua distribuzione settoriale, anche se non completamente omogenea, appare conformarsi positivamente verso un trend crescente. I risultati del fatturato e degli ordini segnalano che anche la domanda estera ha ripreso una certa vivacità.

Rimangono al palo i consumi delle famiglie, su valori al di sotto dell’incremento annuale dei prezzi, e che quindi indicano una contrazione delle vendite in termini reali.  E continua il deterioramento dei saldi della bilancia commerciale italiana sia nell’interscambio con i paesi UE che con i paesi extra-UE, generando sensibili disavanzi, dovuti al forte ritmo di crescita delle importazioni a cui non riesce a tener passo l’export dei nostri prodotti. 

Tuttavia la domanda estera resta una componente importante della ripresa che c’è. Nei disavanzi si sconta il caro energia, che produce “bollette” sempre più costose, considerato il clima che si fa più caldo, ovviamente, gli eventi politici anch’essi roventi e le pressioni economiche e finanziarie di ordine congiunturale e, ormai, non solo congiunturale (la forte crescita di paesi come la Cina).

2. Economia internazionale

nel mondo

Come al solito, dal G-8 di San Pietroburgo – in questa Nota torneremo ripetutamente a parlarne: qui ci limitiamo alla reazione dei sindacati a livello internazionale – sono emersi una dozzina di documenti su un mucchio di temi molto diversi: l’approccio globale a energia, lotta alle malattie infettive ed educazione è il filo rosso di tutto. Ma un filo tanto tenue da risultare, alla fine, impalpabile e, anche, invisibile. Anche, certo, perché il vertice è stato letteralmente schiacciato dalla tragedia esplosa all’immediata vigilia in Medio Oriente, tra Israele e Libano, via Hezbollah.

Incontrando, prima del vertice, Putin come presidente del G-8 i rappresentanti dei sindacati internazionali, di quelli dei G-8 e di diversi altri tra i paesi del Terzo mondo, ne avevano ottenuto l’impegno a “sottoporre tutte le loro richieste – in sostanza di non scordarsi della dimensione sociale dei problemi economici del mondo: che venivano articolate ed argomentate con grande precisione – agli altri capi di Stato e di governo”
. 

Risulta, spiega il TUAC, il Comitato consultivo sindacale presso l’OCSE che dà atto al presidente russo di aver dato “una risposta di alto profilo” alle sue richieste
, che effettivamente Putin lo abbia fatto, se non altro facendo pubblicare integralmente sul sito ufficiale del G-8 di San Pietroburgo, il testo del documento sindacale preparato dal TUC. Poi, però, nella dozzina di documenti ufficiali, neanche una parola, se non per un vaghissimo accenno nel documento sull’educazione ala necessità di collaborare anche coi sindacati…   

Con gli speculatori che ignorano voci e notizie di miglioramenti nelle condizioni dell’offerta, concentrandosi, invece, su voci relative all’aumento della domanda e alla minaccia incombente del braccio di ferro che gli Stati Uniti sembrano decisi a forzare su Corea del Nord ed Iran, i prezzi del petrolio tornano a veleggiare ai livelli di tre mesi fa: il future del Brent per agosto tocca i $75 al barile a inizio luglio, così come il West Texas Intermediate alla borsa mercantile di New York.

Poi, già a metà mese, il barile sale ad oltre $78, poi a 80 $…— dopo gli scontri tra palestinesi di Hamas ed esercito israeliano, gli attacchi ad Israele coi soliti razzi Qassam-2 e poi anche coi Qassam-3, più distruttivi e efficaci
, a sostegno dei palestinesi, da parte di Hezbollah e la risposta israeliana, spesso però anche la risposta preventiva – vero e proprio ossimoro: sferrata, cioè, anche prima dell’attacco altrui – ben altrimenti devastante dei carri armati Merkava e dei bombardieri F-16, estesa al Libano da dove erano partiti gli attacchi degli Hezbollah, di supporto a quelli palestinesi. Attacchi che diversi governi, tra i più importanti della Lega araba (Arabia saudita, Egitto, Giordania, alcuni degli stati del Golfo: ma non la Siria) stavolta, in un vertice straordinario convocato al Cairo d’urgenza, hanno qualificato come atti “improvvisi, inappropriati ed irresponsabili”
.

E Washington scopre, come all’improvviso, le conseguenze della sua politica di presenza muscolosa, esercitata direttamente o per surrogati vari, come Israele, nel mondo arabo: che il prezzo del petrolio, depositato dopo tutto proprio sotto il suolo arabo, schizza inevitabilmente alle stelle… producendo problemi economici e sociali, scontento e insofferenza politica in casa. Tra l’altro, col balzo in su del prezzo del greggio tornano a perder quota le borse, in qualche caso (Wall Street) dilapidando tutto il guadagno medio di un anno.

Torna alla mente uno studio di qualche mese fa della Goldman Sachs che aveva fatto sollevare molte sopracciglia parlando della possibilità, “seria” disse, di un prezzo del greggio a $105 al barile: “crediamo – scrivevano – che i mercati petroliferi siano appena entrati nei primi stadi di ciò che abbiamo chiamato un ‘superpicco’, una banda di commercio pluriennale dei prezzi del greggio alta abbastanza da far diminuire significativamente i consumi di energia ricreando, così, una capacità-cuscinetto di riserva dopo il quale soltanto torneremo a prezzi più bassi dell’energia”
.

Ancora non ci siamo, ma la barriera dei $100 non sembra ormai più tanto lontana. Specie se ad aiutare le tendenze commerciali ed economiche che gli esperti prefigurano ci si mette anche una guerra calda, e diffusa, in tutto il Medio Oriente… Dice chiaro la previsione del co-fondatore dell’hedge fund (il Quantum) di George Soros che per fine anno i $100 al barile saranno sicuramente raggiunti e probabilmente anche prima. E che solo una recessione americana chiaramente leggibile potrebbe prima di allora impedirlo
.

Anche il prezzo della benzina è al massimo di sempre, in America, più su dei giorni dell’immediato post-Katrina a settembre scorso: a $3,02 al gallone alla pompa, annota il Lundberg Survey
 che, però, deflazionato è ancora sotto di 15 cents di dollaro al prezzo del marzo ‘81. Lundberg, la specialista che tiene d’occhio questi specifici prezzi, non crede che saliranno ancora di molto nell’immediato futuro, soprattutto perché l’offerta sul mercato è abbondante e la domanda mostra qualche segno di riduzione.  

Scatta all’insù il prezzo dell’oro, dopo l’annuncio degli Emirati Arabi Uniti, spinto dalla situazione geo-politica della regione e dalle grandi incertezze di un mondo spinto sull’orlo di una e, forse, di diverse guerre dall’avventurismo di molti – non solo movimenti di “liberazione-eversione-terrorismo” ma anche Stati e governi e sale a $625 l’oncia, al massimo da un mese e mezzo
. 

E’ successo che gli EAU hanno spostato una parte delle loro riserve dal dollaro all’oro per circa $24 miliardi. Di per sé, una cifra modesta nessuno ignora che gli EAU controllano un vasto ammontare di fondi petroliferi, compresi almeno $450 miliardi per conto di Abu Dhabi. E anche la Russia sta da tempo, gradualmente, silenziosamente e costantemente cambiando quantità di suoi dollari in euro ed in oro…

Sta salendo anche il prezzo delle granaglie che, in estate salterà in su parecchio per le temperature record preannunciate, le scorte in ribasso nei silos e l’uso sempre più diffuso dei bio-combustibili che si fanno col grano ed altre graminacee
. Si preannunciano quelle che possono essere conseguenze a cascata sui prezzi all’ingrosso e al dettaglio: bisognerà, in qualche modo, sorvegliare con attenzione i prezzi dei derivati di granaglie ed affini (pane, pasta, e anche birra) per non trovarsi con speculazioni rampanti e prezzi al consumo alle stelle… 

Dopo aver deplorato, sacrosantamente, che il governo Berlusconi abbia deliberatamente disattivato per anni ogni sorveglianza dei prezzi e delle tariffe – perché i prezzi, in un’economia di mercato, li stabilisce, appunto, il mercato, no? – ora bisogna che il governo Prodi, certo in mezzo ai tanti altri problemi che ha, pensi anche a questo.  

Sul tema dell’energia, e in particolare dell’energia nucleare, Bush aveva annunciato di andare al G-8 di San Pietroburgo per convincere gli altri a svilupparla di più, come alternativa al petrolio. Ma per il momento era, notoriamente, riuscito in anticipo a convincere della cosa solo… Iran e Corea del Nord e nella vecchia capitale di Pietro il Grande s’era dovuto accontentare, alla fine, nel comunicato congiunto di un’affermazione e di un auspicio.

L’affermazione, eclatante, è che “quanti fra noi stanno considerano progetti di sviluppo di un’energia nucleare sicura hanno sottolineato il contributo importante [che potrebbe dare] alla sicurezza energetica globale”
: constatazione per elaborare la quale era certamente necessario convocare il vertice dei governi dei G-8….

Un passo avanti, fanno anche notare, dovuto al fatto che Angela Merkel ha lasciato perdere l’opposizione “di principio” finora avanzata dal governo socialdemocratico Schröder che aveva preceduto il suo… ma, malgrado il passo avanti, l’auspicio è stato quello, rivolto genericamente a tutti, a cercare intanto nuovi pozzi di petrolio, a preoccuparsi della trasparenza e della buona governance dei mercati energetici… Insomma, bla, bla
…

Tra parentesi. L’articolo del NYT che parla di questo tema descrive la ripresa dell’economia  russa, cominciata sette anni fa, come un successo “alimentato dal petrolio”. Vero, sicuramente. Ma tralascia di spiegare, o meglio censura, l’altro fattore chiave della ripresa russa, con Putin: l’aver rispedito a casa i consiglieri del Fondo monetario, e quelli americani, che avevano predicato e, di fatto, imposto per anni all’amministrazione Yeltsin la loro ricetta. 

Che, di fatto era una specie di camicia di forza: aveva portato la Russia alla parità del rublo col dollaro, quindi a una sfrenata sopravalutazione della moneta e al continuo rialzo dei tassi di interesse e del costo del denaro, che aveva strozzato ogni possibilità di ripresa.

Questa linea alla fine saltò, più che per il rifiuto deliberato del governo russo perché era diventata obiettivamente intollerabile: per l’economia, per il governo e per la gente di quel paese. Così, contro le raccomandazioni e le pressioni del Fondo e dell’amministrazione americana, nel 1998 il rublo venne lasciato fluttuare e la Russia rifiutò, per diversi anni, di pagare il debito estero che aveva accumulato. 

Il segretario americano al Tesoro, Robert Rubin, spiegò per quasi due anni come e perché per la Russia sarebbe stata la rovina. Poi, da allora, sul tema ha taciuto per sempre. Di fatto – come aveva previsto – subito si registrò il crollo finanziario del paese e l’economia continuò a rotolare all’ingiù per tutto il 1998. Poi, dall’inizio del ’99 cominciò a ricrescere e, da allora – come Rubin proprio non aveva previsto – ha continuato a farlo, rapidamente. 

Il petrolio, dunque, e il suo prezzo ha aiutato la Russia grande produttore di greggio e di gas naturale, ma ormai è evidente come la malattia fosse proprio la ricetta del Fondo e, appena la Russia ha cominciato a ignorarla, la sua economia non solo ha iniziato a guarire ma anche a andar bene… E in fondo, senza il petrolio in quel caso, è anche quanto è successo per l’Argentina, tre anni fa… quando Kirchner l’ha salvata ignorando le prescrizioni dello stesso tipo (cambio fisso, alti tassi e pagamento del debito e degli interessi del debito…) del FMI.         

Su un tema diverso, si dice preoccupato – e ne ha ben donde – Daniel Vasella, presidente della Novartis, una delle più grandi multinazionali farmaceutiche e presidente delle aziende produttrici di prodotti farmaceutici del mondo quando denuncia “che sta riemergendo il nazionalismo in campo sanitario: dal Giappone agli Stati Uniti, dappertutto…”
. 

Lo stesso giorno della denuncia, la Polonia aveva imposto – e la notizia aveva appena raggiunto Vasella – un taglio ai prezzi di centinaia di prodotti farmaceutici importati… buonultima. Ma la cosa che davvero sembra assai strana è che in questi grandi managers alla denuncia del male – il nazionalismo farmaceutico – non si associ mai la coscienza del perché, e delle ragioni, del male. 

Che sono, poi, i prezzi estremamente elevati – troppo e ingiustificatamente elevati, a giudizio delle opinioni pubbliche e anche di molti medici, con l’eccezione quasi solo degli accademici che dalle aziende farmaceutiche dipendono, direttamente o indirettamente ma sempre finanziariamente – per molti malati e molti sistemi sanitari, dei salvavita che con grande competenza, capacità e professionalità queste aziende mettono sul mercato ai prezzi che vogliono. Come quando in Sudafrica, o in India, o – qualche più rara volta – in America tagliano d’autorità il prezzo, ad esempio, dei farmaci anti-AIDS.

C.v.d.— quello che in queste rubriche veniamo dicendo ormai da mesi, è ormai – come volevasi dimostrare, appunto – dimostrato: che è fallito – e non avrebbe non potuto non farlo – il round negoziale cosiddetto di Doha che doveva ulteriormente liberalizzare gli scambi soprattutto agricoli e, poi, anche industriali nel mondo
.

Sessanta ministri dei 149 paesi membri erano arrivati a Ginevra per superare gli ostacoli, Pascal Lamy, il direttore generale dell’OMC, aveva lanciato l’ultimo appello: abbassare reciprocamente le barriere doganali, un po’ più largamente, magari, quelle erette a frenare il commercio di derrate agricole dal Terzo mondo verso l’occidente e, magari un po’ meno, quelle che ostacolano l’entrata dei prodotti industriali dell’occidente verso il Terzo mondo. Non se ne è fatto niente.

Tanto più che, quando poi si è andati un po’ a scavare nei dettagli – dove, sempre, secondo il vecchio proverbio contadino russo, si annida il diavolo – s’è scoperto che in effetti Europa e Stati Uniti chiedevano una riduzione uguale per tutti, a una tariffa massima del 15%: che, se fosse passata, si sarebbe tradotta in un pesantissimo taglio delle barriere doganali più alte – quelle dei paesi più poveri – anche dei 3/4 e in una conseguente perdita massiccia di posti di lavoro altrettanto massiccia
.

Lamy aveva suggerito che, più generosamente, il massimo della tariffa ammessa per i paesi meno sviluppati fosse al 20%, anziché al 15… Ma, al di là delle questioni di principio che hanno ancora una volta bloccato tutto, anche questa pretesa – l’ennesima: di trattare i disuguali come se fossero uguali – aveva contribuito a raffreddare le possibilità di un esito positivo del negoziato.

Tutto, in ogni caso, è saltato sulle recriminazioni reciproche tra Stati Uniti ed Europa: chi dovrebbe tagliare di più, quando e quanto… E stavolta il fallimento sembra a tutti assolutamente terminale.

Ci saranno altre riunioni. Ma sempre più disperate, nel tentativo di salvare quanto è ancora, forse, salvabile del disegno di un commercio realmente un tantino più libero. Non stavolta, però. Magari in futuro…

Sul tema, sempre più rovente, dell’emergenza ambientale la mette in modo strano, l’ex vicepresidente Al Gore, in un’intervista alla rivista Worth in pubblicazione adesso a luglio, ma già diffusa
, osservando che “siamo oggi sulla soglia di una nuova ondata di grandi opportunità nella storia del business”. Gore sta conducendo una vera e propria campagna per sensibilizzare una pubblica opinione ed un business largamente mitridatizzati ai sopravvenienti, e già incombenti, problemi ambientali, con argomenti che per sfondare devono poter far leva anche sulla pura convenienza economica. 

E’ anche autore ed interprete di un efficace film documentario, descritto dai media come assai bello ed anche efficace sul tema, “Una verità scomoda”. E, ora, ricorda 

(che “c’è tanta gente a Silicon Valley ad aver fatto fortuna coi semiconduttori che, ora, sta scommettendo tutto sul fotovoltaico”, 

(che General Electric e Toyota, ad esempio, hanno cominciato a includere le cosiddette tecnologie pulite “nelle loro strategie a lungo termine”;

(che, per contro, le compagnie petrolifere vanno deliberatamente ignorando la realtà di questa nuova economia a bassa emissione, dettata dalla sopravvivenza, “per privilegiare il loro guadagno a breve e brevissimo termine: ma stanno solo rinviando il pagamento” del debito colossale, anche economico, che dovranno pagare all’umanità tuta intera; e 

(che, ad esempio, con altra chiaroveggenza, “in campo automobilistico sono le case come la Toyota che hanno assunto la leadership nella produzione di ibridi, auto ed autocarri, di maggior efficienza energetica a far meglio, anche economicamente”.

Gore, che si è trasformato su questo ancor più che su altri temi pure di rovente attualità (l’Iraq, ad esempio), in un duro oppositore delle scelte dell’Amministrazione Bush, fa rilevare come il cambiamento dai combustibili fossili alle fonti alternative sia già cominciato. Ma non per merito dei governi, sostiene Gore, delle politiche pubbliche – di quelle americane in particolare – ma grazie “alle forze di mercato e alle preferenze dei consumatori”.

Cosa che è vera. Ma che, a questi ritmi, senza l’intervento deliberato dei governi a guidare la transizione in base a considerazioni che i mercati da soli mai faranno, quelle dell’ordine del bene comune, prenderebbero ancora decine di anni. E Gore questo lo sa.

Su quello che molti ormai giudicano essere il combustibile alternativo del futuro prossimo venturo, l’etanolo, prodotto da coltivazioni agricole estensive come quelle su cui, da qualche anno, punta deliberatamente il Brasile, punta ormai la ricerca e l’impegno di alcune grandissime transnazionali dell’agroalimentare.

Il problema è che devono decidere, adesso per domani, quale sarà la pianta da cui estrarre il combustibile: scrive una rivista specializzata, che “per chi sta investendo adesso in questo campo sul lungo termine, diventa importante chiedersi se il combustibile dominante del futuro verrà dalla trasformazione di granaglie, di zucchero, di colza o di qualche tipo di pianta erbacea— oppure se verrà sintetizzato dal nulla… Vincerà chi riuscirà a produrre l’etanolo in quantità massicce al minor costo per litro possibile— un’impresa difficile, qualsiasi sia poi il processo prescelto”
.

E qui, informa questa informatissima fonte, “sono gli Stati Uniti a fornire i sussidi pubblici maggiori alla ricerca e agli investimenti… Di gran lunga”… E, non a caso, la capitale della produzione industriale dell’etanolo sta nascendo a Hereford, nel Texas, per decenni un grosso centro di allevamento e macellazione di bovini e, ora, a colpi di aiuti governativi (il Texas è lo Stato di George W. Bush…) il luogo dove stanno sorgendo due grossi impianti di fabbricazione dell’etanolo.

In un anno verranno completati negli USA altri 39 impianti di produzione d’etanolo, coi quali il paese punta a sottrarre al Brasile il primato mondiale che oggi detiene). E’ così, e giustamente – altro che col libero mercato – che “Hereford sta diventando il focolaio del boom dell’etanolo che sta, a sua volta, aiutando a cambiare la base economica dell’America rurale”
.

Al G-8 di San Pietroburgo, a metà luglio, George W. Bush si è presentato raccomandando, cuore in mano, l’ovvio: che “là ove fosse possibile, sarebbe stato meglio che i G-8 parlassero con una voce sola: come, ad esempio, sull’incendio che divampa in Medio Oriente”
. 

Non lo ha detto ma, evidentemente, pensava che quella voce dovesse essere, scontatamente, la sua visto che cinque ore prima, da soli, contro tutti gli altri G-8 – e tutti gli altri paesi del mondo, eccetto Israele ovviamente – gli USA avevano messo il veto ad una risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite che chiedeva a tutti in quell’area moderazione e prudenza.

Ma, poi, condannava solo il rapimento di soldati israeliani e gli attacchi di Hezbollah coi razzi Qassam: non il bombardamento sul Libano, l’attacco su larga scala israeliano e l’invasione di Tel Aviv in quel paese: quest’ultima parte – e solo quest’ultima parte – gli USA non accettavano di condannare. E solo gli USA: alla faccia della voce unica.

Tra l’altro, e tra parentesi, non sembra irrilevante la capacità di Bush di irritare, con la sua strategia dei due pesi e delle due misure, anche i più leali alleati. Come il primo ministro turco, Erdogan, che ha colto l’occasione per domandare pubblicamente, con ingenuità tutta finta, come possa Bush approvare tacitamente gli attacchi israeliani agli Hezbollah in Libano e, insieme, impedire a noi turchi di attaccare nel Kurdistan iracheno i guerriglieri del PKK curdo che fanno incursioni in Turchia? Già… ma è più strano l’ennesimo doppio standard degli americani, o la succube accettazione del veto americano da parte dei turchi? O non è strano, in realtà, nessuno dei due  corni di questo dilemma
? 

Poi, alla fine del vertice di San Pietroburgo, anche Bush è sembrato rassegnarsi a sottoscrivere un appello congiunto che per quello che vale – cioè, poco: poi, come tutte le cose che sottoscrive, leggi americane comprese, lui le firma tutte, ma poi semplicemente le ignora, rifiutandone l’applicazione
… – riconosce, pur tra dichiarazioni reticenti, divergenti e confuse – non solo di Bush: di tutti – la responsabilità di entrambe le parti e prende atto di come, stavolta, la crisi sia molto più vasta, coinvolgendo un po’ tutto e tutti: come è ovvio e come era scontato che fosse.

Bush sul tema non torna. Lo fa il fidato Tony Blair
, che dopo aver proposto lui stesso il documento comune, ci ripensa e dice che non se la sente di chiedere comunque a Israele di fermare la sua invasione se prima gli Hezbollah non restituiscono i prigionieri israeliani. E che, comunque, qualsiasi cessate il fuoco “durerebbe solo qualche ora e senza impatto reale alcuno”
: la posizione precisa precisa di Bush… Prima, non insieme, e come se i primi prigionieri, in questa guerra sottotraccia fossero stati gli israeliani catturati in questi giorni.

Del resto, come osserva caustica una commentatrice pro-Labour, “anche se lo volesse, Blair non potrebbe mai dire una sola parola che fosse discorde da quelle di Bush, tanto inestricabilmente ormai i due sono affondati insieme in Iraq”
.

C’è stato un momento rivelatore – e, per gli inglesi, umiliante come pochi altri – nel brevissimo scambio di battute sfuggito a Bush e Blair è catturato dai microfoni rimasti accesi così, di soppiatto, intorno al tavolo dei grandi a San Pietroburgo. Non tanto la chiamata di Bush a Blair, come se fosse un cagnolino obbediente (“Yo, Blair”, intraducibile se non forse come “Qua, o  pss, pss, Blair”)…

Quando il primo ministro gli dice di volersi recare in visita a Beirut d’urgenza, il presidente gi fa
 “guarda che ci mando Condi”, cioè la Rice. E Blair “che di norma è molto facondo, viene ridotto alla balbuzie inarticolata: ‘Bè, è solo se, voglio dire, capisci, se lei… se lei ha bisogno di qualcuno che le prepari la strada… Perché ovviamente se ci va lei, deve avere un successo; quando se ad andarci sono io, io ci vado e posso solo parlare’. Già, solo parlare”: il primo ministro britannico…

A riprova che, con gli americani, si conta solo poi quando gli si dice, magari cortesemente ma anche  fermamente, di no. Quando, si capisce, sia giusto dirgli di no…  

E Blair, in effetti, a Beirut rinuncia ad andare, avuta la dritta si tira indietro dall’idea che lui stesso aveva avanzato, ci ripensa e dice che, tutto considerato, Tel Aviv ha totalmente ragione. Ma, poi,    una vera e propria rivolta interna al suo partito lo obbliga a lasciare che almeno un suo vice ministro in visita a Beirut, Kim Howell, finisca col dire che la tattica militare di Israele è inaccettabile e che l’America dovrà pur decidersi a capire che inaccettabile è anche il prezzo che essa impone al Libano
. 

Ma il ministro degli Esteri, la signora Margaret Beckett, mentre fa sapere da una parte di essere in tutto e per tutto d’accordo con Howell e – per non farsi mancare proprio niente di niente – dall’altra lascia che tutto l’apparato del governo “dipinga Mr Howell come una persona emotiva che dice quel che pensa su quel che vede più che come ministro del governo che definisce una nuova posizione di politica estera”.

Insomma, la linea inglese resta – resterebbe – sempre la stessa, anche se Howell persiste (vedrete che si dimette…) a dire che “gli israeliani dovrebbero pensare molto bene ai bambini che stanno morendo…, che non è abbastanza chiamare un disgraziato danno collaterale…” e che, quando una sessantina di cacciabombardieri israeliani volteggiano sul Mediterraneo, pronti a colpire il Libano, “penso proprio che si tratti di qualcosa di cui tutto il mondo dovrebbe preoccuparsi parecchio”
. 

Del resto, la notizia – da prendere con le molle di fonte militare israeliana com’è: cioè, senza alcun dubbio possibile, di parte – che i razzi Hezbollah caduti in Israele su Haifa erano di fabbricazione iraniana e/o siriana, vera o falsa che sia (e probabilmente vera: come, del resto, molti degli armamenti israeliani sono di origine statunitense) evidenzia comunque la vastità della crisi…

Per molti giorni, così, s’è trascinata la crisi, al ritmo medio di un centinaio di morti ammazzati al giorno: decine e decine di parte araba e le dita di una mano, in una settimana, di parte israeliana. E’stata anche questa sproporzione che ha portato diversi governi (quelli della UE ad esempio, compreso inizialmente anche Blair) a parlare di mancanza di “proporzionalità” da parte di Tel Aviv.

Impropriamente, però: perché quanto il diritto internazionale dice essere spropositatamente sproporzionato non sono solo e tanto le centinaia di morti di qua e le poche decine di là (il 30 luglio, 60 morti, tutti civili, per il bombardamento aereo israeliano a Cana – sì, il posto del Sud del Libano, oggi, di cui racconta il Vangelo: Gv, 2, 1-11, quello delle nozze e della trasformazione dell’acqua nel vino – e 5 feriti nel Nord di Israele per i razzi Katiuscia degli Hezbollah) ma è l’incongruenza, appunto spropositata, dell’azione israeliana rispetto agli obiettivi fissati e dichiarati: riprendersi tre soldati rapiti.

Anche perché – e lo confessano candidamente proprio gli americani – Gli USA sembrano aspettare per frenare i bombardamenti israeliani
. Sembrano un piffero: è stata una scelta deliberata, alla faccia appunto della voce unica dei G-8…

Il 20 luglio qualcuno – qualcuna – lo dice finalmente chiaro e tondo non solo tra gli osservatori e i media, che al solito lasciano il tempo che trovano, ma fra i pochi, pochissimi, governanti del mondo in Occidente che non accettano supinamente di dire e fare sempre e comunque quel che dice Washington. 

E’ la ministra della Difesa francese, Michèle Alliot-Marie, ad accusare gli USA di bloccare ogni tentativo dell’ONU di mettere in piedi un cessate il fuoco tra Israele e gli Hezbollah. Parla alla radio RMC, Alliot-Marie
, e dice che Washington “non vuole arrivare adesso a una soluzione” nel tentativo di dare all’attacco israeliano il tempo di proseguire la propria offensiva. Cosa, dice seccamente, che per noi non è accettabile… Anche se, forse, questo è un aggettivo esagerato perché, di fatto, nei fatti, è cosa che poi viene inevitabilmente accettata… 
In effetti, erano “cominciate ad emergere le linee del consenso israelo-statunitense: Israele avrebbe continuato a bombardare il Libano ancora, grosso modo, per una settimana… poi sarebbe arrivata la segretaria di Stato, Condoleezza Rice, nella regione per cercare di stabilire una zona cuscinetto nel Sud del Libano e, forse, una forza di interposizione internazionale per monitorarne il confine allo scopo di impedire agli Hezbollah di acquisire altri razzi coi quali bombardare Israele”. E solo a questo scopo: di impedire a Israele di invadere e bombardare il Libano, naturalmente, gli americani neanche si sognano di parlare.

Il 26 luglio, a Roma, conferenza internazionale (ma…) per la pace in Libano. La Rice, che mette avanti le mani per dire che una “tregua sarebbe comunque un’illusione” (mentre una guerra che viene lasciata proseguire invece – bella scoperta – è una realtà…) ne dà l’annuncio il 21 luglio.

D’Alema conferma – si capisce, qualche minuto dopo – e Rice parla di incontro di USA e Unione europea (Gran Bretagna, Francia, Germania, Spagna) con l’ONU, i rappresentanti degli Stati arabi…, ma solo gli alleati ufficiali degli USA. 

Non la Siria, non l’Autorità palestinese e, dal Libano, solo il primo ministro, uno che – come dimostrato – non conta niente di niente… non  gli Hezbollah, che pure qualcosa nel conflitto hanno dimostrato di contare… 

E, si capisce, Dio ne scampi e liberi, non Israele che pure conta, qui, no?, la Russia – che pure fornisce armi a mezzo Medio Oriente, invitata all’ultimissimo istante, solo con un sotto-sotto-sottosegretario di Stato (all’altro mezzo Medio Oriente, le armi le fornisce l’America), non l’Iran che pure dicono all’unisono Ehud Olmert, Tony Blair e Condoleezza Rice sarebbe all’origine o, comunque, dietro  i guai del Libano …

Insomma, un convegno tra amici, tutto meno che una cosa fatta per arrivare a qualcosa di serio: al vertice sono stati Kofi Annan e Massimo D’Alema a chiedere, inutilmente ma con insistenza, un po’ di sano realismo: che la Siria, almeno, il paese limitrofo di Libano ed Israele, e l’Iran accusato da molti di essere l’armiere degli Hezbollah (un accusato che non rifiuta l’accusa…) fossero invitati a dare un “contributo costruttivo” attraverso quella che sarebbe stata, in ogni caso, una presenza cruciale.

Come si poteva considerare, infatti, una cosa seria il modo di affrontare una crisi in cui l’attore esterno principale, la superpotenza, gli Stati Uniti, parlano da anni, da decenni con uno solo degli attori locali direttamente coinvolti— solo con Israele, con cui sono d’accordo, e non con Hezbollah, Hamas, Siria, Iran e governo palestinese? Anche questa conferenza per questo era bacata in radice, solo una toppa per lo show business, messa lì per mostrare su CNN, Fox, TG1 e Sky News che si sta facendo qualcosa…

Le richieste che la Rice portava erano, infatti, assolutamente unilaterali: all’invasione si mette fine col ritiro degli Hezbollah a distanza di almeno venti chilometri dal confine ed il loro disarmo, il rilascio incondizionato dei prigionieri israeliani (e per quelli – chi? quanti? – in mano israeliana, poi si vedrà…), il presidio internazionale di truppe al confine israelo-libanese, ma a garanzia dell’intangibilità unidirezionale, verso Israele, di quel confine non della parte libanese. Insomma, niente di più e niente di meno delle richieste proprio di Israele… e perciò del tutto sbilanciate ed inaccettabili.

Fra l’altro, Hezbollah è parte ufficiale e riconosciuta del governo libanese anche se imposta al primo ministro, Sinora, probabilmente soltanto dalla propria totale impotenza…

E, in realtà, la CNN quando ancora D’Alema non aveva cominciato a leggere l’asettico e inutile comunicato finale
 – una specie di verbale di preoccupazioni, promesse e speranze: e nient’altro, se non un generico e non quantificato impegno all’aiuto umanitario: e all’annuncio dell’ “intenzione” di mettere in piedi, se sarà possibile farlo come qui non è stato, una qualche “presenza” internazionale (di chi? con chi? per fare che cosa?…) tra Libano e Israele – scriveva a piè di teleschermo che l’incontro di Roma non aveva raggiunto alcun accordo di qualche significato.

Dopotutto, il giorno prima Romano Prodi aveva definito chiaro e tondo lo scopo principale della conferenza come l’arrivare subito a un cessate il fuoco per la crisi libanese. E a nessun cessate il fuoco si era arrivati, no? 

In effetti, alla fine, un accordo c’era però stato. Lo indica correttamente il titolo che, andando molto meno dei nostri quotidiani sulla coreografia e sull’impressione da dare ai media (del successo comunque) e guardando, come si dice, alla ciccia, titola il servizio sulla conferenza di Roma tutto sulla sostanza “La diplomazia sostiene le truppe [di interposizione: eventuali…, domani…, chi sa…,
] ma non il cessate il fuoco in Medio Oriente”
.

Il fatto – e anche se nessuno ha avuto il coraggio, e la decenza, di dirlo al mondo tutti lo hanno capito – è che dei convenuti uno solo non intendeva spingere per il cessate il fuoco— anzi era deciso a impedirlo, per non rischiare di mettere i bastoni fra le ruote dei carri armati in avanzata ma – è vero – tra difficoltà maggiori di quelle preventivate.. 

Tutti gli altri erano favorevoli, almeno in linea di principio, che in questa sede era quanto poi si chiedeva— tutti, compreso quello di Blair, titubante, ma che alla fine pare anch’esso aver detto di sì: Italia, Stati Uniti, Nazioni Unite e poi, in ordine rigorosamente alfabetico come diplomazia impone Arabia saudita, Canada, Cipro, Egitto, Francia, Germania, Grecia, Giordania, Regno Unito, Russia, Spagna, Turchia, e infine il trio europeo che non conta niente perché niente conta l’Europa: ministro degli Esteri, rappresentante finlandese della presidenza di turno e Commissione.

Vogliamo provare ad indovinare qual è stata l’unica voce contraria che ha impedito il consenso? La Rice si è battuta per più di un’ora, quella finale delle cinque di dibattito, per ottenere dagli altri che il linguaggio proposto inizialmente nel documento finale e accettabile da parte di tutti meno che gli USA (che il gruppo avrebbe lavorato “per un cessate il fuoco immediato” diventasse che il gruppo avrebbe lavorato “immediatamente per un cessate il fuoco”: una differenza fondamentale, alla fine. La Rice ha vinto sul punto, essenzialmente per codardia od ignavia degli altri. Ma ha perso catastroficamente la battaglia delle relazioni pubbliche e quella politica
.

E l’unica indicazione esplicita di quella denegata volontà unilaterale è toccato farla, e in modo indiretto, a quel povero disgraziato del primo ministro del Libano: nessun altro ha osato, letteralmente… Quindi il titolo del NYT è azzeccatissimo e coglie nel segno: nessun accordo sul cessate il fuoco. Leggendo l’articolo, poi, si capisce perché e come. Ma cercare di capirne il perché dal testo del comunicato finale è tempo perso…

Insomma e in realtà: non è stato possibile definire neanche le condizioni del cessate il fuoco perché prima di renderlo possibile il governo americano, con la sua peculiare concezione del negoziare, chiedeva che la parte Hezbollah si arrendesse… (proprio come per l’Iran: con Teheran si negozia sul nucleare, ma solo se prima di negoziare l’Iran rinuncia al nucleare) e, dunque, non è stato raggiunto alcun cessate il fuoco. 

Perché ancora siamo in assenza delle condizioni necessarie, ha spiegato equanime la Rice, a far funzionare un cessate il fuoco. Cioè, in realtà, non un cessate il fuoco ma una resa unilaterale senza condizioni del paese invaso al paese invasore e della forza militare che contro Israele reagisce ed attacca a Israele stessa.

D’altra parte, appena due giorni prima il primo ministro israeliano Olmert, in seduta di Gabinetto, aveva detto chiaro come voleva che andassero le cose— e come sarebbero andate, perché ne aveva ricevuta assicurazione personalmente da Bush
: il processo diplomatico per tentare di metter fine alla crisi in Libano – ne abbiamo ricevuto assicurazione – non interferirà in alcun modo con il lavoro di distruzione dell’infrastruttura degli Hezbollah e, come effetto collaterale, purtroppo – ma questo lo aggiungiamo noi – del Libano tutto intero.

E, alla fine del simposio della Farnesina, non è stata neanche fissata la data per un prossimo appuntamento della conferenza che pure è stato annunciato: e questo, come ha fatto osservare il corrispondente della CNN da Roma, dice già tutto…

Fra momenti di reciproco ed evidentissimo imbarazzo dei protagonisti della conferenza stampa (D’Alema, l’americana Rice, il segretario ONU Annan, il libanese Sinora) è stato quest’ultimo che, pur cautissimo e filoamericanissimo com’è, a un certo punto – sommerso dal mare di melassa delle dichiarazioni tutte formali ed artificiose che lo andavano sommergendo – come si dice ha (quasi) perso il controllo.

E memore anche, ovviamente, del fatto che con le parabole CNN e Fox lo vedevano in diretta anche in Libano e in Israele, non ha potuto non ricordare al segretario di Stato americano e, per la prima volta forse in diretta, al pubblico internazionale, specie israeliano ed americano, come Israele stia facendo del suo paese un deserto e lo chiami pace
 (citazione di Tacito, ricordate) e che il vituperato Hezbollah non è solo una milizia armata (aveva appena finito di dire agli altri nella riunione a porte chiuse che i libanesi si sentono sotto tutti i punti di vista e tutti, senza eccezione, come “figli di un Dio minore”
).

E’ anche la forza – ha detto chiaro e tondo: e certo a lui anti-siriano e anti-Hezbollah è costato parecchio – che già una volta ha “liberato” il Libano dall’occupante straniero (l’esercito israeliano) ed è un partito e un partito di governo pienamente legittimo nel suo paese. Questa – è sbottato Siniora – è “la settima aggressione israeliana in diciassette anni contro il Libano”.

E stato l’unico momento che oseremmo chiamare di (quasi) non ipocrisia in un esercizio di public relations che non è riuscito a produrre niente di niente. Del resto, che poteva fare un vertice diplomatico, neanche davvero politico, di cinque ore in tutto? tenuto coi boati delle bombe israeliane in diretta e, di quando in quando, anche dei razzi Katiuscia e, solo a poche ore dall’apertura del vertice, con l’eco delle bombe intelligenti con cui l’aviazione di Tel Aviv ha ammazzato quattro caschi blu (disarmati) delle Nazioni Unite: dopo un bombardamento durato ore, ha detto Kofi Annan, su una postazione nota a tutti e chiarissimamente demarcata. 

E la Cina ha minacciato, vista la flebile protesta dell’ONU – non è riuscita neanche a far dare una simbolica bacchettata alle mani delle truppe che, tra i quattro, hanno “deliberatamente” ammazzato anche uno dei suoi caschi blu – paralizzata dal minacciato veto americano, che d’ora in poi userà il suo potere di veto, quando e se lo vorrà, con la stessa responsabilità e leggerezza di “altri”... Con tanti saluti per le sanzioni anti-Iran e anti-Corea tanto agognate dagli Stati Uniti
…

Israele così, non frenata dagli unici che potrebbero se volessero davvero frenarla, come Hezbollah, non frenato da chi se volesse forse potrebbe frenarlo davvero, sono andati avanti. Ma Israele, così, si sta solo complicando in prospettiva e ancora per molto tempo una sopravvivenza non facile. Il fatto è che finché persiste il rifiuto di sempre a capire che dove c’è un’occupazione militare, sempre ci sarà resistenza a quell’occupazione. E non ci sarà via d’uscita. 

E gli Stati Uniti che, un giorno sì e l’altro pure, denunciano con veemenza le forniture di armi a chiunque rifornisca di armi chi è contrario a Israele – ma si capisce, soltanto quelle – “stanno accelerando la consegna a Israele di bombe a guida ‘intelligente’ – quelle i cui effetti indiscriminatamente devastanti sono documentati, ormai, da mille siti e da mille blogs
 e dagli esiti del bombardamento sulla postazione UNIFIL dei caschi blu in Libano – “fatto che viene visto come il segnale di una lunga campagna militare a venire”
.

Il Libano, dopo dieci giorni di bombardamenti e di incursioni israeliane già in atto, e otto-novecentomila profughi che hanno dovuto abbandonare le proprie case nel Sud del paese, annuncia che a quel punto non potrebbe fare a meno di… mobilitare l’esercito. 

E l’evidente, deliberato, starsene a guardare e lasciar fare a Israele di chi potrebbe intervenire a fermare il massacro, cioè degli Stati Uniti d’America, al di là dei sorrisi artefatti del primo ministro visitato da Condoleezza Rice, viene sentita e risentita dai libanesi, un po’ tutti, non certo solo dagli Hezbollah.

“Questa non è una guerra contro gli Hezbollah, è una guerra contro il Libano e i libanesi”, dicevano i dimostranti – e hanno detto perfino alcuni dei timidi interlocutori ufficiali – che hanno cercato di tener dietro a Beirut al corteo blindatissimo della segretaria di Stato americana in visita agli amici libanesi spianati dalle bombe degli amici israeliani: “mezzo milione di rifugiati”, dicevano i cartelli, “il risultato dei dollari americani al lavoro”
.

Al di là dei, del resto, sommessi trionfalismi di qualcuno al governo (al governo italiano: comunque Roma sarebbe stato… un successo) chi ha capito benissimo senso e sostanza del fallimento romano è stato il governo israeliano. E lo ha subito detto, esplicitamente, con Haim Ramon, ministro della Giustizia e membro del gabinetto di guerra ristretto di Tel Aviv, nelle parole con cui ha sintetizzato le sue il quotidiano più importante d’America: che “dall’incontro di Roma di mercoledì Israele in effetti, col fallimento dei leaders americani, europei ed arabi a trovare l’accodo per il cessate il fuoco, ha ricevuto semaforo verde per la campagna militare che ha in corso”
. 

Se questo approccio, nel suo complesso, si può chiamare – e crediamo che sia onesto chiamarlo proprio – cinismo, va anche constatato che è il contrario puro e semplice di ogni minimo realismo. Perfino di ogni realpolitik. Il fatto duro e testardo ed irriducibile è che il conflitto israelo-palestinese non smetterà di appestare la regione mediorientale, la nostra e tutto il pianeta – è ora di dirlo chiaro e forte: e a prescindere dal merito (provocata o meno, giusta o sbagliata che sia…) dell’escalation di Israele e della sua azione militare in Libano – perché non si intravvede davvero alcuna possibilità che essa riesca a raggiungere gli obiettivi che pure dichiara essere i suoi.

La verità è che qui si manifesta, come poche altre volte nella storia, il fenomeno chiamato dell’eterogenesi dei fini o, meno aulicamente, della sindrome del boomerang: cioè, il conseguimento di fini del tutto diversi, e anche opposti, a quelli prefissati e per cui si lavora…

Si può infatti, ragionevolmente, sostenere che l’insofferenza e la rabbia palestinese ed araba che ha reagito anni fa alla provocazione di Sharon – la famigerata passeggiata sulla spianata della moschea a Gerusalemme – scatenando la seconda intifada, lo ha portato al potere. E, adesso, ha installato al potere il suo vecchio-nuovo partito, il Kadima, Ehud Olmert, riuscendo perfettamente a screditare e poi a omologare del tutto le colombe – l’attuale ministro della Difesa, Amir Peretz, ex capo dei sindacati era l’ala sinistra del pacifismo laburista – che pure in Israele c’erano e ci sono…

Si può altrettanto, e forse anche più ragionevolmente, sostenere – e provare – che Israele ha fatto l’apprendista stregone aiutando anni fa, anche direttamente – attraverso i propri servizi segreti e anche quelli americani
 – il finanziamento e l’armamento iniziale di Hamas come contropartita e strumento per indebolire l’OLP di Arafat, e che, adesso, con l’escalation del conflitto in Libano sta rendendo la vita infernale ai libanesi tutti, non solo agli Hezbollah, ma anche per molti anni ancora agli israeliani stessi. 

In effetti, Israele che non è riuscita a battere gli Hezbollah dopo 18 anni (diciotto) di occupazione militare di larga parte del territorio libanese del Sud, adesso non verrà aiutata a batterli dagli attacchi aerei e dai blocchi stradali e, neanche, da un’altra occupazione militare che miri a ricostituirsi una specie di zona cuscinetto alla frontiera tra i due paesi: precisamente la strategia fallita qualche anno fa.

E adesso non basterà neanche l’impiego di armi speciali, proibite dal diritto internazionale, come le granate a grappolo che, il 24 luglio, Human Rights Watch, insieme ad Amnesty International la più autorevole delle organizzazioni internazionali non governative, ha accusato specificamente le Forze armate israeliane di usare contro le popolazioni civili del Libano.

HRW parla specificamente – portandone le prove fotografiche – di obici d’artiglieria M483A1, in grado di portare a bersaglio – che magari sarà anche nelle intenzioni militare ma che nei fatti troppo spesso poi risulta civile: danno collaterale, si sa – 88 sottomunizioni a frammentazione. Il bello, se così si può dire, od il tragico, è che l’IDF – le Forze di Difesa israeliane, le Forze armate – non negano affatto di utilizzare munizioni a grappolo ma ne rivendicano l’uso, come conforme al diritto internazionale: e gli israeliani, nel mondo, sono gli unici a farlo, insieme agli americani
.

Già qualche giorno prima, d’altra parte, un medico belga-libanese, il prof. Bachir Cham, nella sede del vescovado di Tripoli, in Libano, alla presenza dell’arcivescovo mons. Jean Abboud, denunciava – e documentava – in conferenza stampa l’uso di altre armi speciali del tipo termobarico (al fosforo bianco: come quelle usate dalle truppe statunitensi a Falluja) da parte di Tsahal, l’esercito israeliano, in Libano
.    

Né serve – o servirà – l’escalation che ogni guerra comporta nella riduzione a zero, sottozero, della dignità di un esercito. A chi scrive si sono drizzati i capelli in testa quando ha letto, nella notizia di un’agenzia americana vicinissima al Pentagono, di come “un ufficiale dell’IDF” avesse detto, secondo il quotidiano israeliano Haaretz, che “per ogni attacco contro Haifa le forze armate d’Israele avrebbero attaccato 10 case a Beirut sud”: è il rapporto 1 a 10, e le reminiscenze che lo connotano, a far accapponare la pelle
…

Lo stesso, identico ragionamento vale per Gaza: ogni volta che Israele applica il pugno di ferro per schiacciare la voglia di resistere dei palestinesi e obbligarli ad accettare le sue soluzioni unilaterali, si garantisce solo il riemergere della rivolta in forme più estreme e, come si dice, più portate al rifiuto totale…

C’è da considerare, sicuro, la posizione e la mentalità di Israele. E’ la superpotenza militare, economica e politica della regione, non c’è dubbio alcuno. Ma, grazie anche all’ostilità diffusa e comprensibile, specie nell’area, verso il suo superprotettore, e soprattutto per il modo – del tutto unilaterale: si tratti di pace o di guerra – che da sempre ha di cercare le sue soluzioni al nodo della crisi – il problema israelo-palestinese – è una superpotenza assediata. E la mentalità è quella di chi si sente, si sa, si vede assediato.

Poi, Hezbollah e Hamas hanno toccato, rapito, soldati israeliani. Secondo le regole della guerra di guerriglia è una risposta congrua ai rapimenti e agli assassini mitrati di Israele, quotidiani, di militanti e capi di parte araba. Ma anche questo è un tipico esempio dell’eterogenesi dei fini: Hezbollah, ha ammesso il vice capo della direzione del partito, Mahmoud Komati, non si aspettava una reazione tanto dura da parte israeliana alla cattura di due suoi militari nel raid condotto oltreconfine
.

Il fatto è che, per la mistica popolare che di sé informa Israele – e un po’ tutti gli israeliani, pacifisti compresi – questo è un attentato diretto alla sacralità del suo esercito: una vittima in divisa qui – e forse è l’unico paese al mondo a vederla così – conta sempre più di un morto civile, perché Tsahal è un esercito di popolo, di coscritti, dei figli e delle figlie di tutti, non un esercito professionale (anche se poi, si capisce, è pieno di bravissimi professionisti). 

Una vittima civile è sempre una vittima. Ma un soldato morto, e tanto più prigioniero, non può mai essere lasciato a se stesso, non è mai una pura e semplice vittima, ma un eroe sempre da vendicare. La pressione sul nuovo governo di Olmert è stata terribile da parte di questa opinione pubblica. Forse Sharon, con la sua durezza di vecchio militare spietato dimostrata in mille occasioni, avrebbe potuto resistere all’ondata di apprensione e all’appello alla vendetta popolare. 

Non poteva farlo, sembra proprio, il primo governo israeliano in cui primo ministro e ministro della Difesa, Ehud Olmert e Amir Peretz – i capi della coalizione, destra e sinistra – vengono ambedue per la prima volta da carriere politiche che dall’esercito non sono mai state segnate e, nel caso del secondo, addirittura – come capo del sindacato e della sua ala sinistra – marcate invece da una fama diffusa di stampo che gli israeliani consideravano pacifista...

Nel 2004 Sharon poté negoziare, e negoziò, uno scambio di prigionieri con Hezbollah: nessuno poteva in Israele accusarlo di debolezza. Olmert e Peretz non lo potevano fare e hanno “dovuto” invece bombardare gli Hezbollah ed il Libano che, volente o nolente, li ospitava (sono libanesi; e sono loro che, qualche anno fa, dopo un ventennio “convinsero” Israele ad abbandonare l’occupazione del Sud del paese). 

Ed è stato questo il calcolo sbagliato – l’eterogenesi dei fini… – di Hezbollah e di chi, magari, sta dietro di loro. Quando uno come Amir Peretz si sente in obbligo di dire in pubblico che “Nasrallah, il capo degli Hezbollah, si ricorderà per tutta la vita del nome di Amir Peretz”, il segno è chiaro.

E’ probabile che adesso, alla fine, la crisi del Libano verrà tamponata con un accordo – informale, ufficioso( ma comunque un accordo – per lo scambio di prigionieri: nella solita proporzione dei pochissimi israeliani detenuti dai loro nemici e dei moltissimi libanesi e palestinesi detenuti dagli israeliani. E consolidata, per quanto sarà possibile, da una tregua alla frontiera “garantita” – si fa per dire – da truppe di interposizione (ma, come si dice, peace-keeping o peace-making?…) dell’ONU.

Israele, che odia essere frenata dall’agire come vuole alle sue frontiere, lo accetterà perché è sempre preferibile avere al confine turbolento col Libano, a soffiargli sul collo, un po’ di caschi blu finlandesi, italiani o camerunensi, invece che gli Hezbollah.

Ma resta aperta e purulenta la piaga e necessaria la soluzione, che per tutta la regione deve cominciare – è inevitabile che sia così, se una soluzione si vuole – dal nodo Israele-Palestina. E una soluzione agibile, fattibile, non può che essere radicata ormai se non sul rispetto di alcune condizioni generali e, poi, di un modello specifico. Che ha già funzionato: quello della pace tra Israele ed Egitto, tanti anni fa.

Il discorso generale si può riassumere, grosso modo, nell’affermazione che la dinamica politica e psicologica di tutti gli attori sia tenuta in conto, ugualmente. Una pace vera – duratura, non effimera – in Medio Oriente deve partire di qui, dal nodo Palestina, e basarsi su alcuni, pochi, elementi che, qui, abbiamo appena il modo di tratteggiare: 

(che i soggetti e insieme gli oggetti del problema, arabi e israeliani, vanno trattati equamente e ugualmente; 

(che, sia sul piano interno che su quello internazionale, sono le ragioni del diritto, non quelle della forza a dover definire l’agire sia dei governi che dei membri delle comunità di ogni paese.

Solo così può diventare agibile il modello della pace tra Israele ed Egitto. Lo scambio, cioè, di una pace piena (il riconoscimento politico e diplomatico e rapporti normali: l’accettazione piena è più dura, ma col tempo e solo così può venire) per la terra occupata (il Sinai, allora, i Territori occupati oggi: anche se con la necessaria duttilità e gli aggiustamenti dettati dalla durezza della storia e dal buon senso).

Lo scambio trattato, contrattato, negoziato e non unilateralmente deciso ed imposto da una parte sull’altra, però. Questa è la chiave di una soluzione possibile. Esattamente come fu a Camp David nel 1979 col trattato tra Menahem Begin, che riportò ad Israele il riconoscimento e la pace con l’Egitto e ad Anouar el-Sadat, all’Egitto, restituì il Sinai.

Oggi, è diventato del tutto chiaro, però, che come honest broker, come mediatori onestamente al di sopra delle parti, gli Stati Uniti hanno perso credibilità. Semplicemente perché al di sopra delle parti non sono mai stati. 

Anche quando si sono associati ad altri, specialmente all’Europa, e insieme hanno formulato un documento solenne come ad esempio la road map, hanno reso subito chiaro, nei fatti e anche nelle proclamazioni – gli Stati Uniti – che comunque loro di onorare e far onorare fino in fondo l’impegno preso e sottoscritto solennemente da tutti – la road map, per l’appunto, ad esempio – non avevano e non hanno alcuna intenzione. Perché basta che qualcuno, a casa loro o vicino a loro, recalcitri (Israele, l’opinione pubblica statunitense, ciecamente e a prescindere – è  proprio il caso di dirlo – filoisraeliana) e tutto si blocca
…

L’Europa, che in quest’area vive, ha un interesse – vitale, appunto – alla pace in quest’area. Perché questo è il suo cortile di casa, questo è il Mediterraneo questo è il luogo principe dove l’Europa – se vuole, se può, se sa – deve esercitare la sua “politica di vicinato”
, annunciata solennemente nel 2004 ad accompagnare, integrandolo, l’allargamento dell’Unione ad est… Altrimenti, lasciamo perdere, rassegnamoci al rischio e aspettiamoci una conflagrazione più larga: speriamo che, anche se catastrofica, almeno sia limitata…

Sarà proprio perché a rassegnarci, però, non ci stiamo che abbiamo letto, anche con qualche senso di gratitudine, il testo della presa di posizione della CISL Internazionale
, di cui fanno parte tra l’altro i sindacati israeliani, quelli palestinesi e quelli libanesi. 

Un documento politico, pienamente politico perché – come non hanno voluto e saputo fare gli Stati lasciandosi paralizzare dalla lettura parziale (di parte e incompleta) della realtà – affronta il nodo israelo-palestinese e quello israelo-libanese come si deve, cioè globalmente prendendone in conto tutta la complessità e le sfaccettature.

E’ un documento che “condanna l’uso indiscriminato di forza letale contro le popolazioni civili e chiede – per cominciare – un cessate il fuoco immediato e incondizionato” e, alla vigilia della riunione di Roma, chiedeva alla comunità internazionale “iniziative diplomatiche”, e concrete, proprio quelle che da Roma poi non sono venute “per riavviare il processo di pace”.

Non sulla base di una pura esigenza morale e dell’equità politica e neanche di un pur sacrosanto pio desiderio ma richiamando la necessità di veder applicate e di far applicare dalla comunità internazionale tutte – tutte, senza eccezioni – le risoluzioni dell’ONU sul Medio Oriente: la 1559 del 14.9.2004
 che riguarda il governo del Libano, le milizie del Libano e Israele; ma anche, e insieme, quelle che da sempre Israele rifiuta di applicare, sulla Palestina e il ritiro dai territori occupati, le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza 242 del 22.11.1967
 e 338 del 22.10.1973
: dove si chiedeva a Israele di ritirarsi dai territori arabi occupati. 

Insomma: siamo sempre lì, per avere la pace bisogna fondarla sulla giustizia, o almeno su un gradi di giustizia riconosciuto sufficiente da tutti— da tutti, non da qualcuno soltanto. 

Sul numero scorso rendevamo conto di due studi assai tecnici, della ABNAmro e della Goldman Sachs
, secondo cui al  mondiale di calcio tedesco “se avesse vinto l’Italia, l’economia mondiale ne avrebbe beneficiato più che da ogni altro risultato”… Questione di fiducia, sembrerebbe, dalla lettura attenta degli studi in questione.

Adesso, alla luce di quanto è successo, speriamo che effettivamente le cose vadano meglio per l’economia mondiale…; e che vadano, magari, anche un tantino meglio per l’economia italiana… 
in Cina

Il presidente dell’ACFTU, la confederazione cinese dei sindacati, Wang Zhaoguo, che è anche presidente del Comitato permanente di presidenza dell’Assemblea nazionale, ha proposto una legge che renderebbe obbligatoria la sindacalizzazione – ma, naturalmente, nel suo sindacato unico – in tutte le compagnie straniere presenti in Cina
.

E’ un passo importante. Ma certo, così limitato, anche assai ipocrita. Solo quel sindacato e solo per le imprese straniere…

Il PIL cinese, dicono ufficialmente a luglio le statistiche nazionali, nella prima metà del 2006 – pur con tutti gli sforzi del governo per raffreddare investimenti e crescita – è aumentato del 10,9%, ancora un 1% più dell’anno scorso
. E La Cina dice che l’economia nel primo trimestre è cresciuta adesso anche di più, dell’11,3%
. L’inflazione è salita dell’1,5% nell’anno. Dall’inizio delle riforme di mercato lanciate nel 1978 da Deng xiao-ping l’economia è aumentata di dieci volte.

Il governo
 intende investire altri 21 miliardi di $ in infrastrutture e in programmi di sviluppo sociale nell’Ovest arretrato del paese, annuncia la Commissione pianificatrice principale.

L’attivo di bilancia commerciale della Cina a giugno, $14,5 miliardi di differenza tra il valore dell’export ($81,3 miliardi) e quello dell’import ($66,8) e segna il massimo mai segnato nella storia da qualsiasi paese. Sale, stavolta anche all’interno, qualche pressione perché il governo consenta un apprezzamento dello yuan verso il dollaro e le altre maggiori monete rendendo così un po’ più care le proprie esportazioni e meno le importazioni
.

Il governo cinese, che già ha compiuto qualche passo graduale in questa direzione non dice di no ma insiste che gli sembrerebbe altrettanto opportuno anche vedere, contemporaneamente, qualche misura correttiva portata all’altro grande squilibrio finanziario internazionale: quello americano che, però, è tutto sul lato del debito. Cioè del vizio e non della virtù finanziaria. Di un’economia che consuma molto più di quel che produce e, perciò, è poi costretta a importare: merci e quattrini.

In ogni caso, sotto pressione dei mercati e di controparti come gli Stati Uniti, la Cina – annuncia un Rapporto della Barclays Capital – allargherà del 500% la forbice entro la quale verrà a breve consentita la fluttuazione dello yuan, dallo 0,3 all’1,5%. A fine anno, calcolano gli esperti, lo yuan dovrebbe grosso modo apprezzarsi ancora del 3,1%. Ad oggi, e dal 21.7.2005, quando gli venne per la prima volta concesso di fluttuare, la moneta cinese si era rivalutata del 3,5%
.

E l’Ufficio nazionale di statistica, in prima persona, ha raccomandato adesso di diversificare le riserve di cambio del paese per prevenire perdite potenziali dovute alla troppo alta concentrazione di dollari americani nelle proprie riserve. 

E ha anche raccomandato di far abbassare con appropriate misure l’aspettativa “eccessiva” di una prossima rivalutazione dello yuan. Alla fine di giugno, l’ammontare delle riserve valutarie toccava i $941,1 miliardi: e l’NBS, conscio che è necessario, ormai, in qualche modo restringere l’influsso di capitali dall’estero ha raccomandato in alternativa di incoraggiare invece gli investimenti cinesi oltremare
.

Dice ora il primo ministro, Wen Jiabao, che il sistema fiscale va riformato anche perché ormai è diventato un fattore significativo dello sviluppo economico e sociale del paese. Escluse tariffe e tasse sulla produzione agricola, nel 2005 le entrate fiscali sono ammontate a $381 miliardi— un aumento del 20% in un anno. E la metà del 2006 ha visto le entrate fiscali aumentare del 18,9% anno su anno a $112,3 miliardi
.   

nei paesi “emergenti”

In India, cala qualche po’ – al 10% dal 10,8% – dal maggio 2005 la produzione industriale, per il rallentamento rilevante dei settori minerario e energetico, secondo una nota di fonte governativa. Comunque, il dato si mantiene a livelli, come si vede, assai elevati e in aumento congiunturale rispetto al 9,5% di aprile
.

Sale leggermente il tasso di sconto, di ¼ di punto al 6%: a causa dei costi dell’energia più elevati. 

Per la prima volta da anni l’India importerà 2,2 milioni di tonnellate di grano, acquistandole sul mercato internazionale: per moderare i prezzi che stanno montando sul mercato interno e per rimpolpare le scorte che stanno rapidamente diminuendo.

Secondo il parere, abbastanza concorde, di “analisti, esperti e politici, questa nuova situazione definisce il principio della fine della autonomia alimentare del paese”
. E’ esagerato, probabilmente, secondo il governo indiano. Ma si tratta, di certo, di una situazione che ormai va tenuta sotto controllo.

Il governo ha messo l’alt al processo di privatizzazioni delle imprese ancora, in buona parte, di proprietà pubblica, allarmando molti investitori che accusano “la politica” di rallentare le riforme avviate. Il primo ministro Manmohan Singh ha, in effetti molto malvolentieri, dovuto cedere alle esigenze di un partito minore della coalizione che ne ha chiesto l’alt. In realtà è tutta la profonda ristrutturazione dell’economia, in senso liberista di Singh che soprattutto tanti investitori stranieri temono venga in qualche modo frenata.

In effetti, finora il ritmo delle privatizzazioni era stato effettivamente frenetico e Shankar Narayanan, che presiede il Fondo asiatico ($668 milioni) della Carlyle, parla di un “passo indietro” anche se è molto restio a darne la colpa alla debolezza del primo ministro, prendendosela invece con i sindacati e con i piccoli partiti di sinistra della coalizione (fatta di ben 19 partiti)
. 

Questo è il secolo nostro, dicono in tanti, forse in troppi qui: il secolo del capitalismo indiano. Il più importante quotidiano finanziario (in lingua inglese) del subcontinente ha sintetizzato, a cose fatte, col titolo a tutta pagina di La grande campagna acquisti
 dell’India l’acquisizione, meglio dire la fusione, della Arcelor francese nella Mittal indiana, dando un’idea dell’euforia generale in campo economico: “per l’India, ha concluso, è un presagio delle cose a venire— un’economia superstar”.

Anche l’autorevole Foreign Affairs ha sottoscritto un peana non da poco sulla grande promessa dell’India: “è un ruggente storia di successo del capitalismo”
 (già… come la Cina?). Anche se, a dire il vero e vedere le cose un po’ più da vicino, ci si accorge poi che Lakshmi Mittal ha fatto il suo primo investimento in India solo un anno fa e che vive a Londra, da sempre— in pratica da quando è nato, come dicono in America, col cucchiaio d’argento già in bocca…

A dire il vero, ancora più dei due terzi della popolazione vivono in condizioni di povertà quasi totale, i vecchi partiti comunisti – e non a caso – vincono le elezioni in molte legislature locali e Manmohan Singh, il primo ministro, ha appena detto che, ancora a lungo, solo “una piccola minoranza di indiani potrà raggiungere standard di vita e di consumi elevati come quelli dell’occidente”
. Insomma, è una storia vera e, insieme, qualche po’ forse anticipatamente presunta.

In America latina, e contro (ma, secondo una lettura non scema, proprio a causa) dell’espresso e grossolanamente reiterato desiderio di Washington (il che fa pensare, no?), il Venezuela è diventato – con Brasile, Argentina, Paraguay e Uruguay – il quinto del Mercosur
, il mercato non propriamente ancora comune del Sud America.

Del resto, sempre sul Venezuela, prima la Russia e poi anche la Spagna hanno detto un no secco agli Stati Uniti che chiedevano loro di rifiutare la vendita di armamenti a Caracas, cioè di onorare l’embargo che Washington ha unilateralmente dichiarato contro il presidente Hugo Chávez accusato di essere… antidemocratico mentre continua a vendere armi a bizzeffe ad esempio all’Arabia saudita.

A parte naturalmente la solita faccenda del bue che dice cornuto a quello che asserisce essere un asino, dunque, c’era l’inaccettabilità evidente per tutti meno che per gli Stati Uniti di Bush – che, non capisce sinceramente come qualcuno possa mai dirgli di no – per un paese come la Russia soprattutto di piegarsi al diktat americano – specie se, e come in questo caso, il diktat era poi sfacciatamente pubblico – e, quindi, che i russi snobbassero l’ “invito” era scontato.

Dopo l’incontro a Mosca di Chávez con Putin, le due parti hanno infatti reso noto che la Rosobornexport, l’impresa russa che esporta armamenti, venderà ai venezuelani 30 aerei militari Sukhoi Su-30 e 53 elicotteri d’attacco in uno dei diversi accordi che i due paesi hanno siglato per un totale di €2,34 miliardi. Mosca darà anche a Caracas la licenza di produzione per 100.000 unità del suo principale fucile d’assalto, l’Ak-47 e potrebbe ancora vendere a Caracas altri 2 miliardi e 400 euro in cambio di missili antiaerei Tor-M1, di guardacoste e, magari, anche di un sottomarino di classe Amur.

E vale poco specificare, come ha fatto Putin, che la cooperazione tra Venezuela e Russia “non è diretta verso nessun altro Stato”. Vale poco – e, anzi, dà ancor più fastidio che i russi pretendano di mettersi sullo stesso piano degli americani con l’affermazione, circospetta per come è formulata ma chiarissima e sicuramente non improvvisata, del capo di Stato maggiore generale Yury Baluyevsky      che se gli americani vendono, o cedono armi, ai georgiani non si vede perché mai i russi non potrebbero farlo coi venezuelani. Di Stati sovrani si tratta dopotutto, no
?  

Poi, anche la Spagna ha fatto esattamente lo stesso, e anche di più… Gli USA avevano messo il veto alla vendita a Caracas di dieci aerei da trasporto di fabbricazone spagnola C-295 e di due C- 235 perché includevano un certo numero di componenti, elettronici soprattutto, di fabbricazione americana? E la Spagna, dopo averli sostituiti tutti e 56, ha venduto comunque i suoi aerei al Venezuela
.

L’Argentina ha visto crescere il tasso della sua produzione industriale, a giugno ed a ritmo annuo, dell’8,9%, con forti aumenti nel settore dell’auto e delle costruzioni.

In Brasile si va riducendo, per il secondo mese di seguito, il vantaggio del presidente Lula sui rivali più prossimi, dicono i più recenti sondaggi
. Ma Lula è ancora sempre al 44% delle intenzioni di voto, Alckmin, il governatore dello Stato di São Paulo, al 28% e la senatrice Heloisa Helena, che si schiera contro Lula da sinistra dopo essere stata espulsa per indisciplina politica, quasi due anni fa dal PT, il 10%…

Per la prima volta, il presidente cubano Fidel Castro ha partecipato a Cordoba, in Argentina, ad un vertice del Mercosur: con alcuni altri paesi latinoamericani che non ne sono membri. Il trentesimo vertice. E’ stata la sua prima riunione fuori dai Caraibi da due anni. Erano presenti anche i presidenti di Argentina, ovviamente, Brasile, Uruguay, Paraguay, Cile, Venezuela e Bolivia… Si capisce che il presidente Bush sia, dicono
, quasi venuto uno stranguglione.

Le elezioni in Messico, al momento di stilare e licenziare questa nota, dopo quasi venti giorni dal voto, sembrano indirizzare il risultato verso il candidato del partito nazionale d’azione, la lista conservatrice, Calderon, contro quello della sinistra, Obrador del Partito democratico rivoluzionario. Vittoria veramente di un pelo. Un po’ come quella di Prodi in Italia su Berlusconi… Con una differenza importante.

Secondo Luis Carlos Ugalde, presidente dell’Istituto federale elettorale, dopo una settimana dal voto il totale dei suffragi ancora non contati, per diversi motivi, era ancora a più di 4 milioni. Dieci volte di più del margine di vittoria fino ad allora assegnato a Calderon. Che, non a caso, ha subito contestato e, sostenuto da grandi dimostrazioni popolari di massa, ha continuato a contestare quel risultato (una differenza dello 0,6%) che, il 20 luglio, non era stato ancora accettato né pienamente chiarito e per il quale era stata chiesta la riconta completa seggio per seggio dei voti effettivamente ottenuti
…

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

A maggio (base di riferimento 2000=100), dopo essere calato di un pesante 8,3% in ragione d’anno ad aprile su un anno prima, l’indice tendenziale della produzione industriale risale, su maggio 2005, del 2,9%: con 22 giorni lavorativi, come nel 2005. Anche rispetto all’aprile 2006, cioè nel dato congiunturale, questo maggio registra un lieve miglioramento: +0,9%. 

Infine, nel periodo dei cinque mesi iniziali dell’anno (e a parità di giorni lavorativi, 104 come nel 2005), l’aumento complessivo di produzione industriale è a +1,8%. Niente da celebrare, in definitiva.
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Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                  Maggio 2006 

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag 2006
	
	Mag 2006
	Mag 2006
	Gen-Mag 2006

	
	
	
	Mag 2005
	Apr 2006
	Gen-Mag 2005

	Produzione industriale: dati grezzi 
	106,8
	
	+2,9
	-
	+1,8

	Produzione industriale: dati corretti per i giorni lavorativi 
	105,0
	
	+2,9
	-
	+1,8

	Produzione industriale: dati destagionalizzati 
	97,7
	
	-
	+0,9
	-


Per principali raggruppamenti di industrie, nel tendenziale (maggio 2006 su maggio 2005) risultano variazioni positive stavolta per tutti i dati: dai beni strumentali, +5%, ai beni intermedi, +4,4%, ed ai beni di consumo, +2,5% (di cui +2,9 per i beni durevoli e +2,6% per i non durevoli). 

Fa eccezione l’energia, dove c’è un calo di produzione non lieve, del 4,7%.

Indici della produzione industriale per raggruppamenti principali di industrie 

(base 2000=100                                                                                                             Maggio 2006               

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	DATI CORRETTI PER

I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag 2006
	
	Mag 2006

Mag 2005
	Gen-Mag 2006

Gen-Mag 2005
	
	Mag 2006
	
	Mag 2006

Apr 2006

	Beni di consumo
	103,1
	
	+2,5
	+0,1
	
	96,9
	
	+4,1

	- durevoli
	100,0
	
	+2,9
	+0,9
	
	90,9
	
	+4,5

	- non durevoli
	104,0
	
	+2,6
	-0,2
	
	98,4
	
	+4,0

	Beni strumentali
	104,9
	
	+5,0
	+5,3
	
	95,7
	
	+0,3

	Beni intermedi
	107,4
	
	+4,4
	+0,8
	
	95,9
	
	+1,9

	Energia
	101,8
	
	-4,7
	+2,5
	
	109,6
	
	-1,4


Su base annua, l’indice che misura il contributo specifico di ciascun settore all’attività produttiva registra, a maggio 2006 sullo steso mese dell’anno prima  (dati tendenziali) e, sempre a maggio rispetto all’aprile precedente (dati congiunturali e destagionalizzati) i risultati riflessi nella tabella che segue:
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Indici della produzione industriale per settori di attività economica

(base 2000=100                                                                                                                                 Maggio 2006

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI 

PER I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI 

	
	Mag 2006

 Mag 2005
	Gen-Mag 2006

Gen-Mag 2005
	
	Mag 2006

 Apr 2006

	Estrazione di minerali
	-7,9
	-3,7
	
	-1,1

	Attività manifatturiere
	+3,3
	+1,6
	
	+0,9

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	+3,9
	+0,5
	
	+5,1

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-2,0
	-5,7
	
	+2,8

	Industrie delle pelli e delle calzature
	-4,1
	-2,2
	
	-2,0

	Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili)
	+0,3
	-0,7
	
	+4,5

	Industria della carta, stampa ed editoria
	-3,1
	-1,4
	
	+4,1

	Raffinerie di petrolio
	-26,5
	-4,8
	
	-14,7

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	+11,1
	+5,9
	
	+3,4

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	+6,6
	+2,2
	
	+4,4

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	+1,4
	+0,4
	
	+1,7

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	+4,5
	+1,8
	
	+3,3

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	+3,0
	+4,1
	
	+0,9

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	+10,5
	+6,2
	
	+2,5

	Produzione di mezzi di trasporto
	+12,9
	+8,2
	
	+0,6

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	-0,7
	-1,7
	
	+2,0

	Produzione di mobili
	+4,0
	+1,0
	
	+3,9

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	+2,0
	+5,0
	
	+1,4


L’indice grezzo del fatturato dell’industria (che registra le vendite già effettuate) attesta per maggio un aumento netto, e importante, del 12,2%  rispetto allo stesso mese del 2005: +11% per il valore delle vendite sul mercato interno e +15,9 su quello estero.

Anche il dato destagionalizzato del fatturato a maggio, a confronto col mese precedente, è nettamente positivo, +3,3%: di cui +3,1 dal mercato interno e +3,9 dall’estero. 

L’indice degli ordinativi (cioè, delle vendite non ancora effettuate ma considerate acquisite), sempre dell’industria e sempre nel mese di maggio, rispetto allo stesso mese di un anno prima (il dato tendenziale), riflette anch’esso un incremento forte, del 16,1%, combinato di un +14,6 sul mercato interno e di un ancor più corposo +19,1% su quello estero.

In leggera flessione, invece, il dato destagionalizzato degli ordinativi di maggio su aprile 2006: -0,9%, composto da un aumento del 2,2% per il mercato interno ed un calo del, 6,1% dall’estero.
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Indici del fatturato e degli ordinativi dell’industria

                                                                                                                                                                Maggio 2006

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI 
	VARIAZIONI %
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Mag 2006
	Mag 2006
	Gen-Mag 2006
	Mag 2006
	Mag 2006

	
	
	Mag 2005
	Gen-Mag 2005
	
	Apr 2006

	Fatturato Totale
	122,9
	+12,2
	+8,8
	116,9
	+3,3

	Nazionale
	121,3
	+11,0
	+7,2
	114,7
	+3,1

	Estero
	127,4
	+15,9
	+12,4
	122,9
	+3,9

	Ordinativi Totali
	118,7
	+16,1
	+11,8
	114,6
	-0,9

	Nazionali
	113,5
	+14,6
	+9,4
	108,2
	+2,2

	Esteri
	130,3
	+19,1
	+16,9
	129,0
	-6,1


La suddivisione del fatturato nei singoli settori di attività economica dell’industria, è riflessa dalla la tabella seguente:

Indici del fatturato per settori principali di industrie

                                                                                                                                                                 Maggio 2006 

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Mag 2006
	Mag 2006
	Gen-Mag 2006

	
	
	Mag 2005
	Gen-Mag 2005

	Estrazione di minerali
	230,8
	+18,9
	+14,3

	Attività manifatturiere
	122,0
	+12,2
	+8,6

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	128,7
	+7,6
	+4,7

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	79,8
	+9,8
	+1,1

	Industrie delle pelli e delle calzature 
	93,1
	+16,2
	+11,0

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	141,5
	+17,8
	+6,9

	Industria della carta, stampa ed editoria
	110,7
	+6,2
	+4,9

	Raffinerie di petrolio
	129,2
	+14,1
	+19,5

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	121,7
	+9,0
	+5,7

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	135,4
	+14,6
	+9,9

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	143,6
	+8,4
	+3,6

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	151,7
	+17,9
	+9,3

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	124,8
	+11,6
	+9,9

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	99,8
	+2,8
	+11,2

	Produzione di mezzi di trasporto
	128,4
	+29,2
	+19,1

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	112,4
	+8,9
	+6,0

	Produzione di mobili
	120,3
	+14,6
	+9,1


E la ripartizione degli ordinativi tra i diversi, principali  rami di industria, è riflessa da quest’altra tabella:

(
(
(
(
(
Indici degli ordinativi per raggruppamenti principali di industrie

                                                                                                                                                                  Maggio 2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Mag 2006
	Mag 2006
	Gen-Mag 2006

	
	
	Mag 2005
	Gen-Mag 2005

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	76,3
	+9,2
	+6,8

	Industrie delle pelli e delle calzature
	99,0
	+11,7
	+15,0

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	133,0
	+14,0
	+8,4

	Produzione della carta e dei prodotti di carta
	107,1
	+3,2
	+0,5

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	123,0
	+10,4
	+6,5

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	167,2
	+30,1
	+19,5

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	127,3
	+5,6
	+10,0

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	100,5
	+18,1
	+16,3

	Produzione di mezzi di trasporto
	92,5
	+25,0
	+8,1

	Produzione di mobili
	122,6
	+13,0
	+10,3


A maggio 2006, l’indice di sintesi che incorpora sia dinamica di quantità sia di prezzo delle vendite al dettaglio tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, registra un aumento dell’1,5% (da cui va sottratto, ovviamente, lo scarto del tasso di inflazione per avere un idea, approssimata, del calo dei consumi reali – rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, con vendite di prodotti alimentari incrementate dell’1,6% e dei non alimentari dell’1,4%.

La variazione, in termini congiunturali e destagionalizzata, questo maggio sull’aprile precedente, è in flessione, invece, dello 0,1% (-0,3 gli alimentari e +0,1% i non alimentari). 

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                   Maggio 2006

	SETTORI

MERCEOLOGICI
	DATI GREZZI
	DATI 

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Mag 06
	Mag 06

Mag 05
	Mag 06
	 Mag 06

          Apr 06

	Alimentari
	106,2
	+ 1,6
	115,3
	-  0,3

	Non alimentari
	112,3
	+ 1,4
	103,6
	+ 0,1

	Totale delle vendite
	109,9
	+ 1,5
	108,2
	-  0,1


Nell’analisi per tipo di distribuzione, le flessioni medie da maggio 2005 a maggio 2006 ed il risultato dei primi cinque mesi del 2006 sono ripartiti come illustra la tabella che segue:
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Indici del valore delle vendite del commercio al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                   Maggio 2006

	SETTORI MERCEOLOGICI E

FORME DISTRIBUTIVE 
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Mag 06
	Mag 06

Mag 05
	Gen-Mag 06

Gen-Mag 05

	Alimentari 
	
	
	

	Grande distribuzione
	108,1
	+ 1,9
	+ 2,0

	Imprese operanti su piccole superfici
	99,7
	+ 0,8
	   0,0

	Totale
	106,2
	+ 1,6
	+ 1,7

	Non alimentari
	
	
	

	Grande distribuzione
	110,7
	+ 1,8
	+ 2,3

	Imprese operanti su piccole superfici
	112,5
	+ 1,4
	+ 0,5

	Totale
	112,3
	+ 1,4
	+ 0,8

	Totale delle vendite
	
	
	

	Grande distribuzione 
	108,6
	+ 1,8
	+ 2,1

	Imprese operanti su piccole superfici
	110,7
	+ 1,3
	+ 0,5

	Totale
	109,9
	+ 1,5
	+ 1,2


Indici del valore delle vendite al dettaglio per gruppo di prodotti

(base 2000=100)                                                                                                                                      Maggio 2006

	GRUPPI DI PRODOTTI
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Mag 06
	Mag 06

Mag 05
	Gen-Mag 06

Gen-Mag 05

	Alimentari
	106,2
	+ 1,6
	+ 1,7

	Non alimentari
	112,3
	+ 1,4
	+ 0,8

	Prodotti farmaceutici
	120,4
	+ 2,8
	+ 1,6

	Abbigliamento e pellicceria
	106,8
	+ 1,4
	+ 1,3

	Calzature, articoli in cuoio e da viaggio
	105,5
	+ 1,1
	+ 1,0

	Mobili, articoli tessili, arredamento
	112,7
	+ 0,8
	+ 0,2

	Elettrodomestici, radio, tv e registratori
	106,2
	+ 0,9
	+ 0,8

	  Dotazioni per l’Informatica, telecom.., telefonia telefonia 
	91,0
	+ 1,4
	+ 0,6

	Foto-ottica e pellicole 
	110,0
	+ 2,0
	+ 1,2

	Generi casalinghi durevoli e non durevoli
	118,3
	+ 0,6
	+ 0,3

	Utensileria per la casa e ferramenta
	117,5
	+ 1,2
	+ 0,6

	Prodotti di profumeria, cura della persona 
	103,3
	+ 1,9
	+ 0,9

	Cartoleria, libri, giornali e riviste
	103,2
	+ 1,2
	+ 0,8

	Supporti magnetici, strumenti  musicali
	88,0
	+ 0,5
	-  0,1

	Giochi, giocattoli, sport e campeggio
	106,7
	+ 0,9
	+ 0,4

	Altri prodotti (gioiellerie, orologerie)
	128,8
	+ 1,4
	+ 0,4

	Totale
	109,9
	+ 1,5
	+ 1,2


La fiducia delle imprese scende, secondo l’ISAE, dopo tredici mesi di continua ascesa
.

Contratti collettivi nazionali, retribuzioni contrattuali, conflitti di lavoro

Alla fine di giugno 2006, i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore per la parte economica, riguardano il 57,2% degli occupati dipendenti rilevati al momento del ribasamento uguale a 100 degli indici nel dicembre 2000 per una quota del monte retributivo sotto osservazione pari al 54,4%.

Nel mese di giugno, l’indice delle retribuzioni contrattuali orarie registra un aumento dello 0,3% sul mese precedente e del 2,9% rispetto al giugno di un anno fa. L'aumento registrato nel periodo gennaio-giugno 2006, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è del 2,6%. 

Indici generali delle retribuzioni contrattuali 

(base dicembre 2000=100)                                                                                                  Giugno 2006
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Giugno 2006
	Giu. 2006
	Giu. 2006
	Gen.-Giu. 2006

	
	
	Mag. 2006
	Giu. 2005
	Gen.-Giu. 2005

	Retribuzioni orarie
	115,8
	0,3
	2,9
	2,6

	Retribuzioni per dipendente
	115,8
	0,3
	2,9
	2,5


Altri dati rilevanti sul tema complessivamente riflesso nel titolo sono riversati nella tabella seguente che illustra il quadro attuale di contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore ed in sofferenza: 

Contratti nazionali in vigore e in attesa a fine giugno 2006 e recepiti nel 2006 in ciascun settore di attività economica 

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                                         in %

	Settori di attività economica
	Contratti osservati (a)
	Contratti in vigore 
	Contratti in attesa di rinnovo 

	
	
	Totale
	Rinnovati

nel 2006
	

	Agricoltura 
	3,1
	0,0
	0,0
	100,0

	Industria
	36,5
	95,3
	85,5
	4,7

	Industria in senso stretto
	31,8
	94,6
	83,4
	5,4

	Edilizia
	4,7
	100,0
	100,0
	0,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2
	55,8
	3,5
	44,2

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7
	77,2
	0,0
	22,8

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2
	54,1
	14,8
	45,9

	Credito e assicurazioni
	5,3
	2,9
	0,0
	97,1

	Servizi privati
	8,9
	58,3
	0,0
	41,7

	Attività della pubblica amministrazione (c)
	25,3
	0,0
	40,7
	100,0

	Totale economia
	100,0
	54,4
	42,7
	45,6


(a) La quota di contratti in vigore nel comparto della pubblica amministrazione riportata in tabella resta pari a zero nonostante i rinnovi   del 2006  (università  non docenti, ricerca, presidenza consiglio dei ministri, regioni e autonomie locali e enti pubblici non economici a cui corrisponde a una quota  del  monte retributivo  del 20,4 per cento sul totale della pubblica amministrazione), poiché essi sono nel momento stesso del rinnovo immediatamente  scaduti,   riferendosi  al  biennio  2004-2005.

I dati sui conflitti di lavoro fanno come sempre riferimento a quelli forniti dalle questure e dalle loro rilevazioni e riflettono il quadro che segue:

(
(
(
(
(
(
(
(
Ore non lavorate per conflitti originati dal rapporto di lavoro

                                                                                                                           (Migliaia di ore segnalate dalle questure)

	Periodo
	Valori assoluti
	
	Variazioni percentuali

	
	2004
	2005 (b)
	2006 (b)
	
	2005  

rispetto al

2004
	2006

 rispetto al

2005

	Gennaio
	161
	153
	932
	
	-5,0
	509,2

	Gennaio-Febbraio
	463
	288
	1.024
	
	-37,8
	255,6

	Gennaio-Marzo
	719
	1.646
	1.754
	
	128,9
	6,6

	Gennaio-Aprile
	1.244
	2.452
	1.925
	
	97,1
	-21,5

	Gennaio-Maggio
	2.723
	2.691
	
	
	-1,2
	

	Gennaio-Giugno
	2.872
	3.373
	
	
	17,4
	

	Gennaio-Luglio
	3.112
	3.821
	
	
	22,8
	

	Gennaio-Agosto
	3.122
	3.904
	
	
	25,0
	

	Gennaio-Settembre
	3.408
	5.063
	
	
	48,6
	

	Gennaio-Ottobre
	4.069
	5.553
	
	
	36,5
	

	Gennaio-Novembre
	4.515
	5.851
	
	
	29,6
	

	Anno
	4.890
	6.348
	
	
	29,8
	


(per ulteriori dati e tabelle di dettaglio sul tema, cfr. il comunicato integrale dell’ISTAT del 27.7.2006, www.istat.it).

Rapporto CNEL sul mercato del lavoro 2005

Il CNEL ha prodotto il suo consueto Rapporto annuale sul mercato del lavoro nel 2005
. Constata, espone e analizza il fatto che

(l’occupazione ha risentito di brutto della scarsa dinamicità e crescita dell’economia; 

(il tasso di disoccupazione si è effettivamente ridotto: ma, di per sé, il fatto non consola granché visto che l’occupazione, invece, è cresciuta assai poco; 

(è molto aumentata la mobilità occupazionale; 

(però, se nel 2003 il tempo di attesa per trovare un lavoro a tempo indeterminato era di tre anni, adesso nel 2005 è salito già a quattro…:

(la combinazione di stagnazione economica e flessibilità in aumento ha causato un rischio maggiore di instabilità e di segmentazione della forza lavoro;

(nel 2005 e in un anno, questa è la realtà documentata, la rapida e largamente maggioritaria trasformazione del lavoro a tempo determinato in lavoro a tempo indeterminato s’è rivelata per la leggenda che era: non riguarda, mediamente, che il 10% dei co.co,co: con un tempo di attesa di dieci anni…;

(gli istituti contrattuali (vecchi, novi, rinnovati) sono ormai molti, moltissimi; e non pochi sono i nuovi servizi per l’impiego: altra cosa è la loro efficacia e se ne fa un’analisi accurata;

(si analizzano, utilmente, anche le recenti diverse riforme del mercato del lavoro in Francia, Spagna e Germania: al di là della comparazione, tutte caratterizzate dalla ricerca – non proprio riuscita – del miglior mix tra flessibilità e sicurezza;

(si discute dell’ormai famosissima flexicurity del modello” danese;

(vengono esposte le prospettive occupazione/disoccupazione a breve termine, come appaiono naturalmente per gli Autori del Rapporto (coordinato dal prof. Carlo Dell’Aringa).

Un documento di sintesi dettagliata dei contenuti ed una valutazione attenta di tutto il testo sono stati resi disponibili dall’Ufficio Studi confederale
.

Indici del lavoro nelle grandi imprese: occupazione, retribuzioni, costo del lavoro

Riferiti alla consueta base 2000 = 100 dell’Archivio statistico delle imprese attive, i dati rilevati dal vasto campione dell’ISTAT mensilmente aggiornato evidenziano che, a maggio, l’occupazione nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi (quelle con più di 500 addetti: sul totale degli occupati calcolati alla data dell’ultima riclassificazione 2000, cioè, appena il 21,9% dei dipendenti di tutta l’industria e di tutti i servizi ad essa relativi) ha registrato in termini congiunturali, dunque sul mese precedente, una variazione nulla al lordo della c.i.g. ed, al netto, un aumento dello 0,2%. 

In termini tendenziali (questo maggio rispetto allo stesso mese del 2005), la variazione complessiva è stata al lordo della c.i.g. una flessione dello 0,5 mentre, al netto, la variazione è stata nulla.

In pratica, tenendo conto di quello che era il numero medio di posti di lavoro (2.041.000 unità) nelle grandi imprese al 2000, l’anno base, sono andate perse nel confronto tra maggio 2006 e maggio 2005 altre 12.000 posizioni lavorative dipendenti.

In dettaglio, le cinque tabelle seguenti illustrano, specificamente e nel dettaglio, il quadro del lavoro e delle condizioni del lavoro nelle grandi imprese a marzo 2006.

Indici dell’occupazione alle dipendenze nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                        Maggio 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag. 2006
	    Mag.2006 (a)
	Mag.2006
	Gen.- Mag. 2006

	
	
	Apr.2006
	Mag.2005
	Gen.- Mag. 2005

	Industria
	 Lordo c.i.g.
	85,6
	-0,1
	-1,8
	-1,7

	
	 Netto c.i.g.
	84,8
	0,2
	-0,6
	-1,3

	Servizi
	 Lordo c.i.g.
	99,0
	0,1
	0,3
	0,2

	
	 Netto c.i.g.
	99,0
	0,2
	0,4
	0,3

	Totale 
	 Lordo c.i.g.
	93,3
	0,0
	-0,5
	-0,5

	
	 Netto c.i.g.
	93,0
	0,2
	0,0
	-0,3


 a) Indici destagionalizzati

Indici delle ore effettivamente lavorate (netto c.i.g.) per dipendente nelle grandi imprese

(base 2000=100)                                                                                                                                        Maggio 2006

	SETTORI
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI
	
	DATI AL NETTO DEGLI

EFFETTI DI CALENDARIO

	
	INDICI
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag. 2006
	
	Mag. 2006
	
	Mag. 2006
	
	Mag. 2006
	
	Mag. 2006
	Gen.-Mag.2006

	
	
	
	
	
	Apr. 2006
	
	
	
	Mag. 2005
	Gen.-Mag.2005

	INDUSTRIA
	107,9
	
	98,3
	0,4
	
	105,9
	
	-1,2
	0,2

	SERVIZI
	103,8
	
	98,5
	0,5
	
	102,7
	
	0,7
	1,4

	TOTALE
	105,2
	
	98,1
	0,2
	
	104,0
	
	0,1
	0,9


(
(
(
(
(
(
(
(
Ore straordinarie, ore di c.i.g., ore di sciopero nelle grandi imprese

                                                                                                                                                                    Maggio 2006

	INDICATORI
	Mag. 2006
	
	
	

	
	
	Mag.2006 (c)
	Mag.2006 (c)
	Gen.- Mag. 2006 (c)

	
	
	Apr.2006


	 Mag.2005


	Gen.- Mag. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	4,8
	-
	0,5
	0,2

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	26,1
	-5,3
	-13,8
	-4,7

	Ore di sciopero (b)
	1,0
	-0,1
	-2,3
	-0,7

	SERVIZI
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	6,0
	-
	0,8
	0,7

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	1,4
	0,0
	0,5
	0,7

	Ore di sciopero (b)
	0,5
	-1,4
	-1,6
	0,2

	TOTALE
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,5
	-
	0,6
	0,5

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	11,3
	-1,7
	-5,5
	-1,7

	Ore di sciopero (b)
	0,7
	-0,9
	-1,9
	-0,1


a) % rispetto alle ore ordinarie effettivamente lavorate

(b) % su 100 ore lavorate

(c) differenze assolute

Indici delle retribuzioni nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Maggio 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag. 2006
	  Mag.2006 (a) (a)
	Mag.2006
	Gen.- Mag. 2006

	
	
	Apr.2006
	Mag.2005
	Gen.- Mag. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	103,1
	-1,7
	2,1
	3,4

	Retribuzione lorda media per dipendente
	111,3
	-
	0,8
	3,7

	di cui retribuzione continuativa
	119,6
	-
	1,5
	2,9

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	106,9
	0,9
	2,2
	0,5

	Retribuzione lorda media per dipendente
	110,9
	-
	2,9
	1,9

	di cui retribuzione continuativa
	114,7
	-
	1,4
	2,5

	 TOTALE
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	105,7
	-0,2
	2,2
	1,7

	Retribuzione lorda media per dipendente
	111,2
	-
	2,1
	2,5

	di cui retribuzione continuativa
	116,6
	-
	1,4
	2,5


 (a) Indici destagionalizzati
Indici del costo del lavoro nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                   Maggio 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Mag. 2006
	Mag.2006 (a)
	Mag.2006
	Gen.- Mag. 2006

	
	
	Apr.2006
	Mag.2005
	Gen.- Mag. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	101,9
	-1,4
	1,6
	2,8

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	109,9
	-
	0,4
	3,0

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	106,1
	0,4
	1,5
	-0,2

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	110,1
	-
	2,1
	1,2

	 TOTALE
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata 
	104,5
	-0,3
	1,6
	1,0

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	110,0
	-
	1,5
	1,9


 (a) Indici destagionalizzati
Commercio estero: dati globali 2005

Struttura ed evoluzione del commercio estero nel 2005 

Il commercio mondiale di beni, nel 2005, è aumentato in valore del 13,1% con  incrementi di volume (+6,1%) e di valori medi unitari (+6,7%), con la quota di mercato dell’export italiano in flessione di 0,4 punti percentuali, al 3,5 per cento, con la bilancia commerciale in disavanzo per €9.947 milioni, rispetto ai “soli” 1.221 dl 2004. Le importazioni sono cresciute del 7%, le esportazioni del 4. 

Il disavanzo commerciale più alto si è registrato con l’Africa settentrionale (-11.983 milioni di €), l’Asia orientale (-10.096 milioni), l’Asia centrale (-2.261 milioni) e l’Unione europea (-1.624 milioni). All’interno dell’UE, il deficit commerciale è stato determinato dal saldo negativo registrato proprio verso i paesi dell’area euro, con -12.201 milioni. 

Positivo, invece, particolarmente positivo è risultato il saldo verso le Americhe (€15.317 milioni), dovuto soprattutto all’attivo nei confronti dell’America settentrionale (14.265 milioni). Leggermente negativo il saldo commerciale con Medio oriente (-334 milioni) e paesi europei non comunitari (-341 milioni). 

Germania, Francia e Stati Uniti sono confermati come i principali mercati di sbocco delle esportazioni italiane, con quote pari, rispettivamente, a 13,1, 12,2 e 8,1%. Incrementi particolarmente significativi in termini di valore si sono registrati, rispetto all’anno precedente, nelle esportazioni verso Russia (+22,2%), Arabia saudita (+22%), Danimarca  (+20,1%), Ucraina (+16,5%), Sudafrica (+13,5%), Romania (+9%), Turchia (+8,4%), Giappone (+4,8%) e Cina (+3,5%). 

Quanto a composizione dell’interscambio, saldi attivi di una certa entità per macchine e apparecchi meccanici (€37.641), prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento (10.803 milioni), altri prodotti delle industrie manifatturiere (9.804 milioni) e cuoio e prodotti in cuoio, pelli e similari (5.995 milioni). Saldi negativi si registrano principalmente per minerali energetici (40.599 milioni), macchine ed apparecchiature elettriche, elettroniche ed ottiche (10.644 milioni), prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali (-10.664 milioni), mezzi di trasporto (-8.740 milioni), prodotti dell’agricoltura, della caccia e della silvicoltura (-5.077 milioni) e prodotti alimentari, bevande e tabacco (-3.913 milioni). 

Nel 2005 sono risultate particolarmente dinamiche le esportazioni di prodotti petroliferi raffinati (+55,2%), prodotti farmaceutici (+15,3%), comparto meccanico e macchine e apparecchi di sollevamento (+12,1%), prodotti chimici (+7,3%), macchine per l’agricoltura e la silvicoltura (+7,1%), altre macchine di impiego generale (+4,3%). All’opposto, in flessione le vendite di prodotti tessili (-5,4%), altre macchine utensili (-3,1%) e calzature (-2,7%). Dal lato delle importazioni, i principali prodotti acquistati sono stati petrolio greggio e gas naturale (+40,3%  rispetto all’anno precedente), prodotti chimici (+7,1%), metalli e prodotti in metallo (+6,4%) ed  autoveicoli (+1,4%). 

Per provenienza territoriale, nel 2005 il 40,9% delle merci esportate ha avuto origine dal Nord-Ovest d’Italia, il 31% dal Nord-Est  quelle nord-orientali, il 15,1dal Centro e l’11,3dal Mezzogiorno. 

I cosiddetti flussi in regime temporaneo mettono in evidenza alcune importanti forme di scambio del sistema della sub-fornitura internazionale e forniscono indicazioni sui processi di delocalizzazione all’estero di imprese italiane. Nel 2005, il contributo dei flussi temporanei al complesso dei flussi commerciali è rimasto stabile rispetto all’anno precedente. 

In particolare, i flussi in regime temporaneo in uscita hanno pesato sul complesso delle esportazioni per poco più del 4%, con un contributo delle esportazioni temporanee pari all’1,1% e quello delle riesportazioni pari al 3,1%. Se si considerano i flussi in entrata, invece, le importazioni temporanee hanno rappresentato il 2,9% del valore complessivo dei flussi, mentre le reimportazioni l’1,2%. 

Operatori economici del commercio estero ed imprese esportatrici 

Sulla base di dati ancora provvisori, si rileva che 195.546 operatori economici hanno effettuato vendite all’estero nel corso del 2005. Fra questi, 120.398 con un ammontare di fatturato all’esportazione molto limitato (fino a 75.000 euro), con un contributo al valore complessivo delle esportazioni inferiore all’1%. Viceversa sono 3.089 gli operatori, appartenenti alle classi di fatturato superiori a 15 milioni di euro, i quali realizzano oltre il 64 per cento delle vendite sui mercati esteri. 

Poco più del 44% degli operatori esporta merci verso un unico mercato e circa il 15% opera su oltre dieci mercati. La presenza degli operatori nelle principali aree di scambio commerciale risulta comunque diffusa. Ad esempio, nel 2005 si sono registrate 128.194 presenze di operatori commerciali italiani nell’interscambio con l’Unione europea, 94.782 nei confronti degli altri paesi europei, 44.404 presenze sul mercato dell'America settentrionale e 38.974 in Asia orientale. 

Nel 2004 le imprese esportatrici sono state 181.703, per il 53,6% appartenenti al settore manifatturiero (il cui peso sul valore complessivo delle esportazioni è pari all’85,2 per cento), per il 37,3% a quello del commercio e per l’9,1% alle altre attività economiche. La quota delle imprese esportatrici sul totale delle imprese attive cresce significativamente all’aumentare della dimensione di impresa, espressa in termini di addetti.

Bilancia commerciale

Nel mese di maggio 2006, rispetto allo stesso mese del 2005, gli scambi dell’Italia verso i paesi UE hanno visto aumentare le esportazioni un assai consistente 12% e le importazioni del 13,9. Il saldo commerciale resta negativo, ma per valori più contenuti, 79 milioni di €, rispetto ai 189 dello stesso mese dell’anno passato.

Rispetto al mese precedente, ad aprile 2006, i dati destagionalizzati registrano ad maggio un aumento del 2% per le esportazioni e del 4,4 per le importazioni.

Da gennaio a maggio 2006, e rispetto agli stessi cinque mesi del 2005, le esportazioni sono cresciute del 7,1% e le importazioni dell’8,1, con saldo negativo per 1.727 milioni di € a fronte del disavanzo di €984 milioni dello stesso periodo di un anno fa.

Considerando, invece, il più allargato interscambio complessivo dell’Italia, a maggio rispetto allo stesso mese dell’anno precedente le esportazioni sono cresciute appena del 14% e le importazioni del 18,9, col saldo che resta negativo per €1.683 milioni a fronte, nello stesso mese del 2005, di un deficit molto più contenuto, a 358 milioni di€. 
La tabella seguente riflette la situazione in maniera completa:

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso

                                                                                                                            Maggio 2006 (a)

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Mag.2006
	Gen-mag.06
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	Mag.2006
	Mag.06

Apr.06

	PAESI UE

	Esportazioni
	17.012 
	75.350 
	12,0 
	7,1 
	15.748
	2,0

	Importazioni
	17.091 
	77.077 
	13,9 
	8,1 
	16.127
	4,4

	Saldi
	-79 
	-1.727 
	
	
	-379
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	29.391 
	129.138 
	14,0 
	10,0 
	27.349
	3,7

	Importazioni
	31.074 
	141.838 
	18,9 
	14,7 
	29.002
	3,6

	Saldi
	-1.683 
	-12.700 
	
	
	-1.653
	


(a) I dati provvisori di maggio sugli scambi coi paesi extra UE, diffusi già il mese scorso.

Nel mese di maggio 2006, andamento tendenziale positivo dovunque. Tra i principali partners commerciali, nettamente favorevole il dato relativo alle esportazioni verso Germania (+13,9%), Regno Unito (+8,4%), Spagna (+7,3%) e Francia (+6,7%). 

Negli scambi complessivi con tutti i paesi UE, i maggiori incrementi tendenziali dell’export si sono registrati, invece, nei confronti di Cipro (+122,1%), Estonia (+111,5%), Malta (+84,6%) e Lituania (+65,4%): misure, come si vede, di enorme rilievo percentuale ma, complessivamente, di basso valore per l’interscambio italiano (quello con la Germania, per dire, rappresenta il 13,1% di tutti gli scambi; quello con Cipro, lo 0,2%). 

Le importazioni dai paesi maggiori partner commerciali sono aumentate dalla Spagna (+21,3%), dalla Germania (+16,8%), dal Regno Unito (+12,9%) e dalla Francia (+9,8%). Considerando l’insieme dei paesi, gli aumenti in assoluto percentualmente maggiori, ma come dicevamo di scarso rilievo come valore, delle importazioni hanno riguardato Malta, Cipro, Polonia, Grecia e Lettonia. Le sole riduzioni si sono registrate con Irlanda e Slovenia.

Nei primi cinque mesi del 2006, rispetto allo stesso periodo del 2005, le esportazioni sono maggiormente cresciute nei confronti di Estonia, Lituania, Malta e Lettonia; in flessione solamente per la Finlandia. Dal lato delle importazioni gli incrementi più accentuati si sono registrati per Grecia, Polonia, Repubblica Ceca e Austria, mentre le riduzioni più ampie hanno interessato Irlanda ed Estonia.
Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi dell'UE

                                                                                                                                                                                    Maggio 2006

	PAESI 
	ESPORTAZIONI 
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE  %
	VARIAZIONI %
	QUO-TE  %
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	Mag.06
	Gen-mag.06

	Francia
	12,2
	6,7
	3,5
	9,9
	9,8
	2,4
	561
	2.603

	Paesi Bassi 
	2,4
	17,5
	9,1
	5,6
	14,7
	9,8
	-1.001
	-4.661

	Germania
	13,1
	13,9
	7,6
	17,2
	16,8
	12,2
	-1.337
	-6.517

	Regno Unito
	6,4
	8,4
	2,1
	4,0
	12,9
	3,1
	662
	2.595

	Irlanda
	0,5
	29,3
	14,9
	1,3
	-42,0
	-18,6
	-86
	-718

	Danimarca
	0,9
	9,7
	10,6
	0,7
	9,6
	9,7
	25
	90

	Grecia
	2,0
	3,1
	4,8
	0,5
	48,0
	41,3
	360
	1.715

	Portogallo
	1,1
	6,9
	5,8
	0,4
	23,3
	6,5
	153
	810

	Spagna
	7,4
	7,3
	4,2
	4,2
	21,3
	8,8
	742
	3.569

	Belgio
	2,7
	4,2
	15,4
	4,5
	2,1
	-5,6
	-433
	-1.735

	Lussemburgo
	0,2
	38,4
	7,5
	0,4
	1,4
	-4,2
	-54
	-295

	Svezia
	1,0
	12,2
	12,6
	1,2
	9,0
	5,2
	-47
	-133

	Finlandia
	0,5
	7,6
	-5,2
	0,6
	34,3
	16,8
	-43
	-170

	Austria
	2,4
	23,5
	10,3
	2,4
	24,2
	20,5
	4
	-303

	Cipro
	0,2
	122,1
	21,9
	0,0
	104,2
	-1,5
	81
	294

	Repubblica Ceca
	1,0
	17,3
	12,4
	0,8
	28,3
	31,7
	31
	38

	Estonia
	0,1
	111,5
	51,0
	0,0
	23,3
	-7,1
	36
	104

	Ungheria
	1,0
	10,5
	9,4
	0,9
	9,9
	10,3
	-4
	25

	Lettonia
	0,1
	33,8
	34,1
	0,0
	46,8
	8,8
	21
	93

	Lituania
	0,1
	65,4
	42,8
	0,0
	21,7
	6,0
	33
	113

	Malta
	0,2
	84,6
	40,8
	0,1
	170,0
	16,6
	54
	211

	Polonia
	1,8
	38,2
	23,2
	1,4
	55,0
	37,7
	99
	336

	Slovacchia
	0,4
	27,9
	23,3
	0,5
	25,8
	14,4
	-35
	-189

	Slovenia
	0,9
	6,8
	6,5
	0,6
	-7,2
	-5,9
	91
	357

	TOTALE (b)
	58,6
	12,0
	7,1
	57,2
	13,9
	8,1
	-79
	-1.727


A giugno, nel tendenziale, rispetto cioè allo stesso mese del 2005, aumentano in modo rilevante, del 14,7% le esportazioni verso i paesi extra-UE, a fronte di importazioni che crescono del 20,3%. Saldo commerciale negativo, per 777 milioni di € a fronte di un deficit di 150 milioni nello stesso mese di un anno fa.
In termini congiunturali, ed al netto degli effetti stagionali, il dato relativo alle esportazioni di questo giugno – rispetto al maggio immediatamente precedente – registra un incremento dell’1,5%, con  import anch’esso in aumento dello 0,5%.

Nel primo semestre del 2006, sempre a confronto con lo stesso periodo del 2005, l’export è aumentato del 14,4% e l’import del 23,2. Saldo negativo per 11.750 milioni di €, più del doppio dei 5.435 milioni nello stesso periodo di un anno fa. 

 Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra UE
                                                                                                                                    Giugno 2006

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Giu.2006
	Gen-giu.06
	Giu.06

Giu.05
	Gen-giu.06

Gen-giu.05
	Giu.2006
	Giu.06

Mag.06



	PAESI EXTRA Ue

	Esportazioni
	12.212 
	66.000 
	14,7 
	14,4 
	11.791
	1,5

	Importazioni
	12.988 
	77.750 
	20,3 
	23,2 
	12.936
	0,7

	Saldi
	-777
	-11.750 
	
	
	-1.145
	


Nel mese di giugno rispetto al giugno 2005 (variazione tendenziale) e in questo primi sei mesi del 2006 rispetto agli stessi del 2005, esportazioni, importazioni e saldi sono andati come dalla tabella seguente:
Esportazioni,  importazioni  e  saldi  della  bilancia  commerciale con  i paesi extra UE,  per aree geoeconomiche
                                                                                                                                                                                Giugno 2006

	PAESI E AREE 

GEOECONOMICHE
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO

TE 

%  
	VARIAZIONI %
	QUO

TE

 % 
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Giu.06

Giu.05
	Gen-giu.06

Gen-giu.05
	
	Giu.06

Giu.05
	Gen-giu.06

Gen-giu.05
	Giu.2006
	Gen-giu. 2006

	EFTA
	       4,4
	14,2
	11,3
	3,8
	21,7
	20,4
	147 
	370 

	Russia
	2,1
	27,4
	18,5
	3,9
	19,4
	25,7
	-492 
	-3.936 

	Altri paesi europei
	4,2
	20,5
	22,0
	3,4
	8,1
	6,6
	350 
	1.441 

	Turchia
	2,1
	12,0
	15,7
	1,4
	43,7
	32,9
	124 
	466 

	OPEC
	4,1
	27,3
	22,8
	8,9
	33,3
	40,9
	-1.316 
	-9.828 

	USA
	8,1
	10,9
	9,6
	3,5
	6,7
	3,6
	1.410 
	6.642 

	Mercosur
	0,9
	10,9
	18,7
	1,3
	-0,6
	16,7
	-106 
	-829 

	Cina
	1,6
	31,5
	25,2
	4,6
	32,3
	24,4
	-1.047 
	-5.739 

	Giappone
	1,5
	-4,3
	-1,4
	1,6
	4,2
	12,4
	-51 
	-745 

	EDA
	3,1
	5,6
	9,2
	2,7
	-2,0
	1,7
	71 
	409 

	Altri paesi
	9,4
	12,3
	14,3
	7,7
	24,0
	31,5
	133 
	-2 

	Totale
	41,4
	14,7
	14,4
	42,8
	20,3
	23,2
	-777 
	-11.750 


Quanto alla distribuzione di export ed import per settori di attività economica, aumenti e flessioni nei periodi in esame sono riprodotti in quest’altra tabella:

(
(
(
(
(
(
Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra Ue, per settore di attività
                                                                                                                                                                                                                        Giugno 2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO

TE

% (*)
	VARIAZIONI %
	QUO

TE

% (*)
	VARIAZONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Giu.06

Giu.05
	Gen-giu.06

Gen-giu.05
	
	Giu.06

Giu.05
	Gen-giu.06

Gen-giu.05
	Giu.2006
	Gen.giu.2006

	Prodotti dell’agricoltura e della pesca
	0,3
	-12,4
	5,2
	1,4
	-2,7
	9,0
	-303
	-1.882

	Prodotti delle miniere e delle cave
	0,1
	(a)
	(a)
	13,4
	30,3
	45,3
	-4.004
	-25.472

	Minerali energetici
	0,0
	(a)
	(a)
	12,7
	31,7
	46,8
	-3.834
	-24.511

	Minerali non energetici
	0,1
	(a)
	(a)
	0,7
	7,1
	18,2
	-170
	-962

	Prodotti trasformati e manufatti
	40,6
	14,7
	14,4
	27,4
	17,1
	14,7
	3.597
	15.965

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	1,9
	18,6
	16,1
	1,4
	2,0
	11,3
	162
	719

	Prodotti dell'industria tessile e 

dell'abbigliamento
	4,2
	7,8
	3,6
	3,3
	15,8
	17,5
	96
	484

	Cuoio e prodotti  in cuoio
	2,3
	19,5
	11,1
	1,6
	13,5
	19,9
	203
	733

	Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	0,2
	17,8
	9,0
	0,5
	-2,9
	6,2
	-68
	-469

	Carta e prodotti di carta,stampa ed editoria
	0,6
	9,8
	13,7
	0,6
	2,9
	11,6
	9
	-22

	Prodotti petroliferi raffinati
	1,9
	7,6
	39,1
	1,5
	12,3
	34,0
	115
	-28

	Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali
	4,2
	8,0
	11,0
	3,3
	4,8
	3,8
	277
	982

	Articoli in gomma e in materie plastiche
	1,0
	11,9
	10,0
	0,5
	10,2
	14,3
	115
	557

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	1,3
	11,8
	13,7
	0,3
	-1,0
	5,5
	289
	1.526

	Metalli e prodotti in metallo
	3,4
	30,0
	28,7
	4,6
	60,0
	21,8
	-690
	-3.143

	Macchine ed apparecchi meccanici
	9,9
	17,9
	15,5
	2,3
	8,6
	7,0
	2.330
	12.105

	Apparecchi elettrici e di precisione
	3,8
	21,0
	13,7
	3,9
	11,2
	10,1
	17
	-521

	Mezzi di trasporto
	3,6
	15,4
	15,4
	2,7
	9,8
	16,5
	350
	981

	Altri prodotti dell'industria manifatturiera (compresi i mobili)
	2,5
	-3,8
	5,1
	1,0
	3,9
	17,8
	392
	2.060

	Mobili
	1,1
	14,6
	3,8
	0,2
	9,2
	18,0
	233
	1.145

	Energia elettrica, gas e acqua
	0,0
	(a)
	(a)
	0,4
	28,7
	33,8
	-125
	-685

	Altri prodotti n.c.a.
	0,4
	(a)
	(a)
	0,2
	(a)
	(a)
	59
	325

	TOTALE
	41,4
	14,7
	14,4
	42,8
	20,3
	23,2
	-777
	-11.750


(*) variazioni non riportate per esiguità dei valori ed eraticità delle serie storiche
Prezzi al consumo

I dati provvisori sull’inflazione per l’intera collettività nazionale a luglio 2006, anticipati a fine mese e rilevati dall’ISTAT, registrano un aumento di rilievo, dello 0,3% sul mese di giugno ma in lievissima riduzione di uno 0,1% di punto percentuale sullo stesso mese dell’anno precedete, a +2.2%. 

La conferma definitiva di questi dati oggi anticipati arriverà il prossimo 11 agosto.

Nel dato armonizzato europeo dei prezzi al consumo – che pondera e, appunto, armonizza anche i prezzi in riduzione temporanea (saldi di fine stagione, sconti, vendite promozionali) in diversi periodi nei diversi paesi – rispetto a giugno si registra adesso a luglio una flessone dell’inflazione dello 0,3% congiunturale, con variazione tendenziale, sullo stesso mese dell’anno scorso, leggermente al +2,4%.
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Indici dei prezzi al consumo

                                                                                                                                  Luglio 2006

	
	INDICI 
	VARIAZIONI  %

	INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO
	Luglio

2005
	Luglio

2006
	Lug.06
Giu.06
	Lug.06
Lug.05

	  Nazionale per l’intera collettività (base 1995=100), con tabacchi
	127,5
	130,3
	+0,3
	+2,2

	  Armonizzato (base 2005=100) comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo
	100,1
	102,4
	 -0,3
	+2,3


Sulla base dei dati finora pervenuti, gli aumenti congiunturali più significativi dell’indice per l’intera collettività si sono verificati per i capitoli bevande alcoliche e tabacchi (+2,1%), abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+1,5%), e trasporti (+0,7%); variazioni nulle per abbigliamento e calzature ed istruzione e variazioni negative nei capitoli servizi sanitari e salute (-0,7%) e comunicazioni (-0,3%).

Gli incrementi più elevati nel dato tendenziale (cioè, in un anno) si sono registrati nei capitoli abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+6,2%), bevande alcoliche e tabacchi (+5%), trasporti (+3,2%) e istruzione (+2,9%). Variazioni tendenziali negative nel capitolo comunicazioni (-3,6%) e servizi sanitari  (-0,2%).
Indici dei prezzi al consumo per capitolo di spesa 

(base 1995=100)                                                                                                                                   Giugno 2006

	CAPITOLI
	INDICI

(BASE 1995=100)
	VARIAZIONI  PERCENTUALI

	
	
	Rispetto al

mese

precedente


	Rispetto al corrispondente mese dell’anno

precedente

Rispetto a

Mar. 98

	Prodotti alimentari e bevande analcoliche
	124,3
	+0,1
	+1,8

	Bevande alcoliche e tabacchi
	163,9
	+2,1
	+5,0

	Abbigliamento e calzature
	130,8
	  0,0
	+1,2

	Abitazione, acqua, elettr. e combustibili
	145,1
	+1,5
	+6,2

	Mobili, articoli e servizi per la casa
	124,6
	+0,1
	+1,5

	Servizi sanitari e spese per la salute
	121,8
	 -0,7
	 -0,2

	Trasporti
	136,8
	+0,7
	+3,2

	Comunicazioni
	  77,9
	 -0,3
	 -3,6

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	120,1
	+0,5
	+0,8

	Istruzione
	132,9
	  0,0
	+2,9

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	143,0
	+0,4
	+2,2

	Altri beni e servizi
	137,4
	+0,1
	+2,8

	Indice generale
	130,3
	+0,3
	+2,2


Prezzi alla produzione

A giugno 2006, l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, aumenta dello 0,3% rispetto al mese prima e di un non irrilevante 6,2% rispetto al mese di giugno 2005. Segnali abbastanza preoccupanti per il futuro prossimo venturo.

L’indice calcolato al netto dell’energia ha registrato una variazione congiunturale pari a +0,4%, mentre quella tendenziale è balzata a +3,6%: insomma, è semplicistico colpevolizzare solo i costi all’origine dei combustibili, quasi la metà degli aumenti hanno anche altre responsabilità…
La variazione della media dell’indice generale negli ultimi dodici mesi rispetto a quella dei dodici mesi precedenti è risultata pari a +4,7%. E quella della media dei primi sei mesi del 2006 sui primi sei del 2005 è pari al 5,4%.

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Giugno 2006

	    INDICE (a)
	VARIAZIONI %

	Giugno 


	Giu 06
	Giu 06
	Lug 05-Giu 06 (b)
	Gen 06-Giu 06 (c)

	2006
	Mag 06
	Giu 05
	Lug 04-Giu 05
	Gen 05-Giu 05

	117,3
	+0,3
	+6,2
	+4,7
	+5,4


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

c) Variazioni sui sei mesi. 

Le variazioni verificate per i diversi prodotti, ora a giugno rispetto a maggio (dati congiunturali, dunque) e questo giugno rispetto allo stesso mese di un anno fa (tendenziali) sono riportate in dettaglio nella tabella che segue:
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Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

                                                                                                                                                                           Giugno  2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI(a)
	VARIAZIONI %

	
	Giugno
	Giu 06
	Giu 06
	Lug 05-Giu 06 (b)
	Gen 06-Giu 06 (c)

	
	2006
	Mag 06
	Giu 05
	Lug 04-Giu 05
	Gen 05-Giu 05

	Prodotti delle miniere e delle cave
	136,8
	+0,4
	+16,7
	+14,7
	+16,3

	Prodotti trasformati e manufatti
	115,0
	+0,3
	+4,5
	+3,1
	+3,6

	 Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	111,0
	+0,6
	+2,6
	+0,6
	+1,5

	Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	107,2
	+0,2
	+0,8
	+1,0
	+0,8

	Cuoio e prodotti in cuoio
	107,9
	-0,2
	+1,5
	-0,1
	+1,0

	Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	110,5
	+0,5
	+1,8
	+1,5
	+1,2

	Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria
	107,4
	+0,1
	+3,2
	+1,6
	+2,4

	Prodotti petroliferi raffinati
	139,3
	-1,2
	+11,7
	+18,4
	+17,0

	Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	112,5
	+0,4
	+2,7
	+1,7
	+1,6

	Articoli in gomma e materie plastiche
	109,7
	+0,2
	+3,5
	+3,0
	+2,8

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	115,2
	+0,1
	+2,3
	+2,2
	+2,2

	Metalli e prodotti in metallo 
	127,5
	+1,3
	+9,0
	+1,7
	+3,6

	Macchine ed apparecchi meccanici 
	108,1
	+0,1
	+1,8
	+1,7
	+1,7

	Apparecchi elettrici e di precisione
	108,6
	+0,6
	+4,0
	+1,9
	+2,8

	Mezzi di trasporto
	108,6
	 0,0
	+1,2
	+1,7
	+1,5

	Altri manufatti (compresi i mobili)
	114,0
	+0,1
	+4,7
	+2,5
	+3,5

	Mobili
	111,8
	 +0,2
	+1,6
	+1,2
	+1,4

	Energia elettrica, gas e acqua
	138,5
	+0,4
	+22,8
	+19,2
	+22,4

	Indice generale
	117,3
	+0,3
	+6,2
	+4,7
	+5,4


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

© Variazioni sui sei mesi
Le variazioni per raggruppamenti di industria (primo dato, congiunturale, giugno 2006 su maggio; secondo, questo giugno rispetto a quello di un anno fa, cioè il tendenziale) sono riflesse, invece, nella tabella sottostante:
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Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per ragruppamenti principali di industria

                                                                                                                                                                     Giugno 2006

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	INDICI (a)
	VARIAZIONI %

	
	Giugno
	Giu 06
	Giu 06
	Lug 05-Giu 06 (b)
	Gen 06-Giu 06 (c)

	
	2006
	Mag 06
	Giu 05
	Lug 04-Giu 05
	Gen 05-Giu 05

	Beni di consumo(d)
	110,4
	+0,3
	+2,0
	+1,1
	+1,5

	   Beni di consumo durevoli
	109,0
	-0,1
	+2,5
	+1,5
	+2,0

	   Beni di consumo non  durevoli
	110,7
	+0,4
	+1,9
	+1,0
	+1,4

	Beni strumentali
	108,6
	+0,1
	+1,7
	+1,5
	+1,5

	Beni intermedi
	116,9
	+0,9
	+5,9
	+1,9
	+3,1

	Energia
	139,4
	-0,3
	+17,8
	+19,2
	+20,2

	Indice generale
	117,3
	+0,3
	+6,2
	+4,7
	+5,4


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

© Variazioni sui sei  mesi.
Mercati monetari e finanziari

L’intensificazione delle tensioni un po’ in tutta l’area medi-orientale (dall’Iran, alla Palestina e, adesso, in maniera così grave, anche al Libano), con tutte le possibili implicazioni politiche ed economiche, hanno inciso in maniera considerevole sull’andamento delle borse nel mese di luglio. Un rallentamento legato anche, probabilmente, ad un insoddisfacente andamento della ripresa economica, anche a fronte del continuo aumento dei prezzi energetici. Ma anche alla minore fiducia sulla effettiva intensità della crescita europea e giapponese, oltre che alle notizie in arrivo sull’infreddatura pesante che sta colpendo quella statunitense.

E, dunque, con la conseguente riduzione degli utili sotto le attese; quindi una più cauta e contenuta attività finanziaria; e, forse, però – una possibilità che tira in senso contrario – con un rallentamento che dovrebbe rimandare per il momento l’aumento dei tassi di interesse da parte della Fed (dato fino a poche settimane fa per imminente nel direttorio di agosto della Banca centrale americana). Un aumento che aveva già depresso i mercati finanziari nelle scorse settimane anche per il possibile effetto sull’andamento del mercato immobiliare e, per questa via, sui bilanci e i consumi delle famiglie di cui si prevedeva un rallentamento.

Le tensioni mediorientali si sono riflesse anche sul dollaro che ha mostrato una certa variabilità nei confronti dell’euro. Il conflitto in Libano ha dato, in un primo momento, forza alla moneta USA, poi con l’incrudirsi e l’incrudelirsi dei combattimenti, l’ha vista un po’ traballare, malgrado l’appoggio scontato degli Stati Uniti e di moltissimi americani all’offensiva israeliana e ai suoi eccessi. Questo ed i dati sui prezzi americani in salita oltre alla consapevolezza, che ormai si fa acuta, dell’enorme deficit commerciale accumulato, hanno ridimensionato l’ascesa della valuta Usa.

TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

In termini complessivi, l’economia della zona euro rimane in buona salute, secondo l’indicatore EuroCOIN, una misurazione dell’attività economica compilata dal CEPR (Centro per la ricerca sulla politica economica): con 0,633 a giugno rispetto allo 0,617 di maggio, l’implicazione è quella di una crescita più rapida del trend di lungo periodo consolidato, grosso modo, altrimenti intorno allo 0,5
. 

La produzione manifatturiera avanza  al ritmo massimo ormai da sei anni (a maggio, +4,9% nel tendenziale e +1,6 sul mese prima), ben al di là delle aspettative con la domanda interna che spinge gli ordini mentre l’euro forte frena le esportazioni, dicono gli indici dei managers agli acquisti
. 

Insieme all’altro dato evidenziato dall’indagine, su un trend crescente di inflazione (i prezzi alla fabbrica vanno aumentando al ritmo più elevato dalla fine del 2002: anche se nessuno, neanche la BCE, ne deduce un vero pericolo di inflazione alle porte; i prezzi al consumo restano a giugno fermi al 2,5% e la disoccupazione media nell’area scende leggermente, al 7,9%), cresce la pressione per un altro ritocco, al rialzo, della Banca centrale europea ai tassi di sconto. Anche se il volume del commercio al dettaglio è sceso a maggio, su aprile, dello 0,1% e in corso d’anno è aumentato soltanto di un piccolo 0,8%: come si vede, ben sotto il tasso d’inflazione
.

Il deficit commerciale della zona euro a maggio tocca 3,2 miliardi di €, dagli 1,9 di aprile e dal surplus d 2,3 miliardi di un anno prima
.  

Ma, a inizio giugno, la Banca europea ha resistito, lasciando i tassi dov’erano. Jean-Claude Trichet, il presidente, ha anche accennato però, volutamente e minacciosamente, che la Banca centrale europea manterrà la sua “forte vigilanza”
 per tenere stabili i prezzi: una specie di linguaggio in codice per iniziati – praticamente tutti gli esperti di economia ed i media – che, una volta decifrato, preannuncia – e lo leggono tutti così – un aumento per il mese di agosto… Un aumento annunciato e, dunque, probabilmente anche di poco effetto reale…

Dopo tre settimane di altissima turbolenza, Nöel Forgeard è stato costretto alle dimissioni da co-presidente della EADS, la compagnia proprietaria dell’80% dell’Airbus. I suoi guai erano cominciati col cosiddetto profit warning— l’allarme profitti – così tecnicamente si chiama – inviato a tutti gli azionisti per legge. Con lui è saltata anche la poltrona di Gustav Humbert, l’altro capo della compagnia franco-tedesca.

Il profit warning, tra diverse indicazioni di problemi emergenti, annunciava anche un ulteriore ritardo, importante, nella consegna del Superjumbo, l’A380 (da 555 passeggeri) della European Aeronautic Defense & Space Co., la compagnia madre dell’Airbus, consegna garantita fino ad allora agli acquirenti tra più o meno due anni. 

Subito dopo era uscita al notizia che, per una coincidenza cui la magistratura sembra non voler credere, Forgeard aveva venduto un bel lotto delle sue azioni prima che la notizia andasse sul mercato. Si tratta, naturalmente, di insider trading e, anche se non troppo in Italia, all’estero – e perfino in Francia – è un reato non solo economico mas anche reale che prendono molto sul serio…

Intanto, nella prima metà del 2006, gli ordini – sulle voci già in qualche modo note di problemi e ritardi – sono crollati della metà sullo stesso periodo dell’anno prima: hanno toccato il numero di 177, mentre la grande rivale americana Boeing, che fino a fine 2005 e a paragone sembrava affondata nei guai, ha ricevuto 480 ordinazioni
. 

Diversi analisti restano, però, qualche poco – e, a dire il vero, anche molto ottimisti – sulla possibilità che Airbus, alla fine dell’anno, finisca col vendere di più della Boeing quanto a valore cash degli ordini. Si saprà abbastanza presto: se si tratta di selvaggio ottimismo o di concreta possibilità. A fine luglio c’è, a Farnborough, in Gran Bretagna, il più grande airshow mondiale: dove, appunto, vengono raccolti poi, in maggioranza, gli ordini… 

Su un altro punto che riguarda una grandissima multinazionale, vorremmo tanto poter fare una domanda – e, naturalmente, ottenerne risposta – all’Unione europea. Ha appena multato la Microsoft per altri 280,5 milioni di € perché non ha ottemperato ad una disposizione antitrust del 2004 della Commissione, che le imponeva di condividere informazioni relative ai suoi sistemi operativi Windows con i suoi rivali. Ora, e si capisce, Microsoft annuncia di fare ricorso. Lo aveva già fatto nel 2004…

La domanda è: ma pagherà mai la Microsoft? Qualcuno davvero ci crede…   

Però, la Commissione la minaccia la fa. Come adesso minaccia la Francia, domani l’Italia o la Spagna, poi chi sa chi – si citarla in giudizio presso la Corte europea per recuperare la sovvenzione di €1,1 miliardi che, sotto forma di sconti fiscali “indebiti”, il governo avrebbe garantito alla Telecom Francia per salvarla dalla bancarotta nel 2002
. Se questo tentativo andasse a buon fine, la Commissione è pronta ad aprire anche gli analoghi dossiers di Suez SA ed Electricité de France. Ma, ancora una volta, qualcuno davvero ci crede?

Intanto la Slovacchia, uno dei nuovi dell’allargamento del 2004, si è eletta un nuovo parlamento e, adesso, un nuovo governo. Dopo il voto che ha seccamente respinto il liberismo spinto di Mikulas Dzurinda, il governo sarà ora presieduto dal socialista-socialdemocratico Robert Fico.

Ma, per poter governare, il governo è costretto a mettere nella coalizione, come si dice, porci e cani:

 (dal partito nazionalista e neo-liberista estremo del vecchio autocrate ed ex presidente Vladimir Meciar, che senza remore si dice nostalgico del governo clerico-fascista di mons. Jozef Tiso, impiccato dopo la seconda guerra mondiale per tradimento (tra l’altro, aveva pagato i nazisti un tanto a testa durante l’occupazione per i 70.000 ebrei deportati nei campi di sterminio); 

(al partito nazionale slovacco, a parole e di fatto neo-fascista, di Jan Slota: che vuole ridefinita per legge la minorità dei diritti civili delle minoranze nazionali che “ancora”, dice, vivono nel paese e che una volta annunciò di voler risolvere il problema della minoranza Rom, gli zingari, “chiudendoli tutti in un grosso cortile e usando la frusta”
…

Certo, Fico è altra cosa. Ma con questi rifiuti della storia deve governare e sceglie di governare. E la cosa preoccupa molto anche le destre, almeno quelle decenti, in Europa.

L’entrata della Slovenia nell’area dell’euro a inizio 2007 è stata approvata dall’ECOFIN al tasso di cambio fissato a 239,64 talleri sloveni per euro. E’ il primo tra i nuovi dieci dell’allargamento che vuole e riesce ad adottare la moneta unica. Per sapere se si tratta di una buona idea c’è, naturalmente, però, da aspettare
.

Il giorno prima del vertice di San Pietroburgo, scambio teso tra Bush e Putin sulla democrazia e la Russia
. 

A Bush che raccontava ai cronisti come avesse detto al presidente russo “del mio desiderio di promuovere un cambiamento istituzionale in altre parti del mondo come in Iraq, dove c’è una stampa libera e una libera religione”, aggiungendo di avergli anche detto come “nel nostro paese siamo in molti a sperare che la Russia faccia lo stesso. Capisco bene però – opportunamente ha subito precisato – che lo stile di democrazia della Russia sarà quello dei russi”…

Putin, sorridendo – ma, come ha annotato il corrispondente della CNN, sorridendo beffardo – ha risposto, tra l’ilarità più o meno composta dei giornalisti, soprattutto di quelli americani, che “per onestà bisogna dire che a noi, naturalmente, non piacerebbe per niente avere una democrazia come quella irachena”. 

Bush, spiazzatissimo, e anche un tantino livido, ha replicato, sottovoce con un “aspetta ancora un po’…”, riferito speranzosamente forse allo stato embrionale della democrazia irachena; ma, anche, con quelle due sole parole (just wait, in inglese) distruggendo la tesi, insieme allucinante ed allucinata, che qualcuno – perfino i russi! – possa, debba, aspirare ad una democrazia come quella che si sta costruendo laggiù, sotto le bombe, la guerra civile, l’insorgenza e l’occupazione, sulle rive dell’Eufrate e del Tigri…

E Putin ha continuato: “Nessuno può sapere meglio dei russi come va rafforzato il nostro paese. Ma sappiamo per certo che non possiamo rafforzarlo senza sviluppare le istituzioni democratiche. E’ un percorso che compiremo di certo. Ma, di certo, lo compiremo da soli”.

In altre parole, tutti hanno capito benissimo – a guardarne il visino irrigidito, anche la Condoleezza che era un po’ dietro e di lato, ma sempre visibilissima alle telecamere – che Putin stava dicendo a Bush di piantarla di fare lezioni agli altri e, per di più, con argomenti fasulli, e di guardare alla trave dentro il suo occhio piuttosto che alla pagliuzza degli altri— anche se poi, a dire il vero, anche quella dei russi, a guardar bene, è ancora un bella trave ingombrante. La differenza è che, comunque, la tendenza per i russi è in avanti, per gli americani secondo molti, anzi i più, con Bush è proprio a ritroso.

Dal 1° luglio il Governo della Russia ha lasciato libere tutte le operazioni di cambio valutario e il rublo è entrato, praticamente, tra le valute convertibili
. Sono state cancellate alcune restrizioni ai movimenti di capitale che, d’ora in poi, liberalizzeranno (quasi) completamente i movimenti di capitali dal e nel paese. 

La mossa, ipotizzata all’inizio per il 2007, è stata anticipata a prima del vertice dei capi d Stato e di governo, il G-8 di San Pietroburgo, da Putin: vista la posizione ormai solida dell’economia. Ma, naturalmente, il rublo diventerà una valuta realmente convertibile solo quando i “mercati” mostreranno la loro fiducia nella consolidata posizione dell’economia russa…  Che, però, grazie al petrolio e al gas naturale, non è un’invenzione.

D’Alema, incontrando a Mosca il ministro degli Esteri russo, Sergei Lavrov, ha dichiarato che l’Italia è pronta a dare alla Gazprom l’accesso al mercato interno italiano ed a venderci direttamente gas naturale russo: in cambio della possibilità, riconosciuta all’ENI, di cercare la materia prima direttamente e non solo di acquistarla dalla Gazprom o da altre aziende russe. E’ – dice D’Alema – “un accordo molto importante, di valore strategico per la sua qualità del tutto nuova”. Ed, effettivamente, si tratta di uno scambio che non si vedeva più, forse, dai tempi addirittura di Enrico Mattei
…

E, a ruota, il presidente della Commissione, Barroso, a Helsinki il 1° luglio per l’inaugurazione del semestre di presidenza finlandese, ha offerto ai russi un accordo che si muove in analoga direzione e che viene descritto, in buona sostanza, così: “al cuore del grande patto di Mr Barroso c’è una semplice equazione: l’Europa offrirà alla Russia un migliore accesso al suo ricco mercato interno se Mosca aiuterà a sollevare i timori crescenti dell’Unione sulla propria sicurezza energetica”.

Sembrerebbe, insomma, che Barroso abbia finalmente imparato qualcosa: “a Mosca, quest’anno, aveva ricevuto un’accoglienza gelida, quando aveva fatto pressione su Putin perché concedesse più spazio alle compagnie occidentali nello sviluppo delle riserve di petrolio e di gas russe e insistesse perché Gazprom aprisse le sue reti di distribuzione ad altri fornitori”
… Stavolta, pare sia diverso. Perché, stavolta, Barroso ha capito che un accordo, per definizione, si basa su uno scambio non su un diktat. Specie quando, poi, chi lancia il diktat non ha i mezzi e, tanto meno, la volontà di dargli esecuzione alcuna...

Dopo che l’Italia ha aperto la strada e che l’Europa si è decisa a seguirla, primi a “praticare” questa apertura, però, sono stati i tedeschi non gli italiani… ma in modo strano, che finisce col rafforzare la presenza russa non tanto, per dire in Germania o in Europa occidentale ma in… Ungheria, comunque sempre ormai nell’Unione europea.

Gazprom, monopolio pubblico del gas naturale russo, ha firmato con la tedesca E.ON uno scambio di acquisizioni azionarie che prevede, da una parte, l’entrata in possesso dei russi di titoli della E. ON nella sua filiale ungherese, mentre l’E.ON comprerà il 25% del campo petrolifero di Yuzno-Russkoye in Siberia in cambio di una partecipazione di minoranza in due compagnie sempre ungheresi, la Foldgaz Storage e la Foldgaz Trade e della E.ON magiara: non è stato ancora rivelato il valore degli scambi in questione, ma includono un pagamento cash da parte della E.ON
.

Intanto, alla vigilia del G-8 di San Pietroburgo, per mettere quasi i puntini su tutte le i, prima di ricevere il leader della superpotenza americana e i leaders minori che lo affiancavano, il capo di stato maggiore delle Forze armate, Baluyevsky, ha reso noto in parlamento che la Russia intende aggiungere ai missili balistici intercontinentali di cui è dotata, i Topol-M, almeno tre sottomarini nucleari della classe Borey 955 armati anch’essi di missili SS-N-30 Bulava: di uno di essi si sa anche il nome lo Yuri Dolgorukin.

E ha ricordato che, di recente, l’aeronautica russa ha acquisito il bombardiere strategico Tu-160, che gli americani hanno battezzato Blackjack: di gran lunga il più grande del mondo, già in produzione e i cui primi esemplari saranno in linea già l’anno prossimo
.

Il segnale è chiarissimo: la Russia intende riequipaggiare la sua triade nucleare strategica nei prossimi anni, visto che gli USA non hanno mai smesso di farlo, e completerà l’opera di qui al 2016. L’era della sottomissione russa all’America, che Boris Yeltsin aveva inaugurato dopo il crollo dell’URSS, è finita. 

E’ cominciata, semmai, un’epoca di parità già acquisita almeno sul piano militare strategico in un mondo che dati gli errori e gli azzardi inconsulti dell’America di Bush (la palude irachena…) sta ritornando abbastanza rapidamente, ma soprattutto con ogni evidenza, multipolare. In altre parole, ormai con noi dovete fare i conti alla pari…  

E in un’intervista, esplicita, diffusa su molti grandi media occidentali sempre alla vigilia del G-8, il presidente Putin parlando di Corea del Nord (da non “antagonizzare”, anche se da controllare…) ed Iran (da non sanzionare perché sarebbe solo controproducente…) ha criticato aspramente i critici occidentali della Russia accusandoli di trattarla come un avversario e di tentare di influenzarne indebitamente la governance…

Come ha fatto osservare Andrew C. Kuchins
, che a Washington dirige il Programma Russia ed Eurasia del la Fondazioen Carnegie per la Pace internazionale, “è la realtà che è incredibilmente cambiata…” sotto i nostri occhi, dormienti o distratti: “per una quindicina o vent’anni c’eravamo come scordati di come sono i russi… e ora ci ritroviamo coi russi che si comportano come russi”: orgogliosi, testardi, suscettibili, quasi quanto gli americani. 

In Ucraina è già fallito l’accordo tra gli ex alleati “arancioni” che avrebbe dovuto riportare alla presidenza del Consiglio la pasionaria Yulia Timoshenko. E’ crollata in parlamento, e in diretta televisiva – con scambi di insulti e pugni tra “alleati” – l’intesa raggiunta col presidente della Repubblica, Yushenko, l’altro alleato della coalizione “pro-americana” che a colpi di dimostrazioni di massa, pacifiche ma sicuramente “eversive”, e poi col voto aveva abbattuto il regime “filorusso” del presidente della Repubblica Victor Yanukovich. Al quale dovrebbe, per costituzione e per prassi, toccare ora il compito di formare il governo
…

Adesso, però, Yushenko recalcitra a dare l’incarico di formare un’altra coalizione di governo a Yanukovich. Ma il parlamento il 18 luglio lo ha designato e entro quindici giorni adesso Yushenko lo deve nominare: altrimenti la designazione non spetterebbe più a lui ma direttamente al Congresso. 

In effetti, i socialisti hanno abbandonato Yushenko e Timoshenko – la “coalizione del litigio sempiterno, come l’hanno chiamata – e hanno annunciato di far coalizione proprio col partito di Yanukovich, il Partito delle regioni; lo stesso dicasi per i resti del vecchio partito comunista “riformato”. La maggioranza c’è, ci sarebbe… ma senza nomina formale del primo ministro non c’è. E alla scadenza del 25 luglio, il presidente Yushenko potrebbe, allora, anche sciogliere il parlamento.

La signora Timoshenko, a questo punto, ha provato a forzare la mano con la soluzione dell’Aventino, facendo abbandonare il parlamento a oltre 100 membri del suo partito, molti recalcitranti però, e chiedendo al presidente Yushenko di fare lo stesso col suo e di forzare così nuove elezioni. 

Per farlo sarebbe necessario un minimo di 150 deputati. Ma il fatto è che la capacità del governo di governare dipende in Ucraina, come ad esempio in Francia, tanto da una maggioranza parlamentare quanto dalla coabitazione di governo e presidente della Repubblica. Solo che qui la Costituzione è assai meno chiara che in Francia su chi, in caso di dissenso, deve poi prevalere. E, più che la crisi, così è la paralisi.

La signora Timoshenko, che continua ferocemente ad opporsi a Yanukovich perché filorusso – ma del quale, prima di diventare personalmente miliardaria col monopolio statale dell’energia, in un recente passato era stata lei stessa ministra; e, da quando l’ha cacciata via da primo ministro, anche a Yushenko tra reciproche accuse di corruzione – ha adesso fatto presente, neanche troppo discretamente, ai suoi alleati di Washington che, mentre Putin offre di concreto a Yanukovich – ad esempio – accordi accessibili per l’Ucraina di stabilizzazione dei prezzi e dei flussi del gas naturale russo, dall’America lei ottiene solo la promessa di facilitare l’accesso di Kiev alla… NATO e alla UE
.

Ma, sia Yushenko che lei se vanno alle elezioni, stavolta, se sono pulite, le perdono— e questo lo sanno. Perché la gente con la NATO non si scalda d’inverno né, dall’irrituale – a dire poco – impegno americano a mettere una buona parola a… Bruxelles, trae alcun beneficio sul piano economico per un’economia che affonda nella corruzione del neo-capitalismo selvaggio e nell’inefficienza più smandrappata.

Nell’ultima giravolta, pare proprio così che alla fine si metteranno d’accordo, emarginando Timoshenko, la pasionaria, e le sue pretese, il partito di Yanukovich (il Partito delle regioni), che diventerebbe primo ministro, e quello di Yushenko (il Blocco per la nostra Ucraina), che resterebbe così presidente… 

In questa guerriglia di bizantinismi procedurali, Yanukovich riesce a dare alla fine, almeno per il momento, scacco matto all’avversario, facendo votare al parlamento la revoca del “licenziamento” del primo ministro ad interim, per gli affari ordinari, Yuri Yekhanurov, che si era dimesso ma le cui dimissioni non erano mai state formalmente confermate subito dopo le ultime elezioni… La revoca è tecnicamente corretta e impedisce a Yushenko di sciogliere il parlamento e convocare nuove elezioni. Pare proprio che a questo punto Yushenko si sia rassegnao e, in pratica, anche il suo partito che sosterrà Yanukovich lasciando isolata all’opposizione la Timoshenko
…

Ma il presidente mantiene una leva possente nelle sue mani: a lui spetta la nomina di due ministri chiave, quello della Difesa e quello degli Esteri… 

“I fantasmi del 2001 incombono sulla Turchia”— confida amaro Ergun Hicyilmaz, direttore della più grande rivista economica della Turchia, in un’intervista
: ricordando la quasi dissolvenza dell’economia che quell’anno rappresentò la crisi più seria dalla fondazione della Repubblica fondata da Ataturk nel 1923: allora i tassi d’interesse schizzarono in su, in una notte, del 4.000% e la gente smise, semplicemente, di comprare.

Oggi la situazione, ovviamente, è diversa ma la parola crisi – che rimette tutto in questione – è una cappa ormai soffocante nei caffè, negli uffici, nei bar, nelle moschee, alimentata anche dalla larga svendita di assets turchi degli scorsi due mesi, aiutando a cancellare un quinto piào meo dle valore della lira turca, che si è svalutata dal 20%.

Naturalmente sono usciti con più prepotenza, ad affiancare quelli di stampo culturale e vagamente razzistico, anche tutti i dubbi sulle prospettive di adesione del paese all’Unione europea. Non sarà facile far rientrare l’allarme economico— come continuano a chiamarlo, rifiutando il termine crisi a livello governativo… Per niente.

Ma sale anche la febbre politica, Intanto, la crisi del Libano e il ruolo che la Turchia avrà, potrebbe avere, per uscirne almeno nell’immediato come unico paese musulmano dell’Alleanza atlantica. La Turchia, in questa situazione, ovviamente è nel Medio Oriente un paese di enorme importanza strategica per Europa e Stati Uniti nel momento in cui si va allargando il baratro tra occidente e mondo islamico: ormai la più grande sfida del futuro a venire.

E di idiosincrasie reciproche, di incomprensioni, ce ne sono tra Turchia, Europa ed America. Con l’Europa le resistenze le abbiamo accennate. A partire dall’alleanza contraddittoria di Washington coi curdi iracheni e i turchi, in rotta di collisione da sempre, pere finire con l’empatia un po’ confusa, ma niente affatto, irrilevante contro l’imperio americano nella regione che accomuna anche questo paese islamico a tutti gli altri. In fondo, questo paese confina a Sud-Est con Iraq, Siria e Iran, proprio nell’ordine…

Inoltre, c’è la situazione interna che vede, a maggio dell’anno prossimo, scadere il mandato del laicissimo presidente della Repubblica, Ahmet Necdet Sezer, che molti – e soprattutto l’esercito che da Ataturk in poi si considera, secondo Costituzione, garante della “laicità” del paese – temono, cominciando già a brontolare qualche poco ringhiosamente di veder rimpiazzato dal primo ministro, l’islamista moderato Erdogan.

Si va preparando in questi giorni il futuro – un’altra guerra civile? un difficile compromesso? ancora proprio non si capisce… – per il Kosovo, le provincia a maggioranza albanese della Serbia (un 15% del suo territorio: con l’inizio stesso della storia, come dicono loro, della nazione serba che proprio qui, centinaia di anni fa venne fondata). 

Il Kosovo, come gli altri pezzi dell’ex nazione jugoslava, aspirava ed aspira all’indipendenza ma il governo di Belgrado e il suo premier, Kostunica, gli offrono al massimo una larga autonomia interna. Quando anni fa un contingente NATO intervene a “mantenere la pace”, o più esattamente a impedire alla Serbia di riprendersi la provincia ribelle con la forza, lo fece giurando che la sovranità serba sarebbe restata comunque indiscussa. 

Adesso, sembrano ripensarci... E la Serbia non vuole starci. Dopo sei mesi di colloqui “tecnici” a basso e medio livello, adesso c’è stato il primo incontro al vertice serbo-kosovaro. Che non ha mutato alcune delle intransigenze reciproche
… 

Stati Uniti

Dal forte rialzo del PIL nel primo trimestre, +5,6%, nelle valutazioni attuali degli esperti, il secondo  viene più che dimezzato e si attesta, nella prima valutazione – di regola rivedibile al ribasso – al 2,5%: tassi di interesse e prezzi dell’energia più elevati ed un mercato edilizio in rallentamento cominciano a farsi sentire e, sempre secondo i revisori iperottimisti di ieri – che adesso, quasi all’improvviso scoprono come questo tasso di crescita “sia in realtà più sostenibile e più ordinato” del passo eccitato del primo trimestre – dovrebbero continuare comunque a far rallentare la crescita
.

E’, sicuramente, anche colpa del mercato edilizio che, come da tempo gli osservatori più attenti dicevano, si sta effettivamente sgonfiando e colpisce duro l’economia tutta intera, vista anche la parte considerevole che nell’alimentare i consumi giocavano i liquidi ricavati facendo leva sulle ipoteche accese sulla proprietà edilizia delle famiglie
.  

La produzione industriale è cresciuta a giugno dello 0,8% e, a tasso annualizzato, del 6,6 nel secondo trimestre: il più elevato dal 1999. Ma l’indice, assai seguito, dell’Istituto dei managers agli acquisti che segnala i livelli di attività strettamente manifatturiera cala, sempre a giugno, pur restando sempre in espansione. L’utilizzazione degli impianti è all’82% della capacità, anche questo il tasso più elevato, dal 2000. Insomma, dati buoni ma anche l’indicazione che spazio per crescere ormai ce n’è poco
…

A giugno, la crescita di posti di lavoro è stata definita, ufficialmente, tiepida ed il tasso di disoccupazione è, ufficialmente, restato fermo al 4,6%
.

I prezzi alla produzione sono saliti dello 0,5% a giugno, dopo un aumento che a maggio era stato già dello 0,2
. Alimentari, energia e auto hanno costituito la spinta maggiore. Ma il nocciolo duro, che esclude proprio dal computo alimentari e energia, è cresciuto a giugno dello 0,2% e, rispetto allo stesso mese di un anno fa, il dato tendenziale segna un aumento dell’1,9%. Nel secondo trimestre, però, sul secondo del 2005 è su del 5,1% e del 2,9% nel secondo trimestre del 2006 rispetto al primo
…

I prezzi al consumo crescono, a giugno, dello 0,2% dopo un aumento, a maggio, che aveva già toccato lo 0,4
: quelli del cosiddetto nocciolo duro salgono del 2,6%, l’incremento maggiore dal 2002. Dal giugno del 2005, la crescita tendenziale è stata del 4,3%  

Anche le vendite al dettaglio scendono a giugno, un po’ pericolosamente (di regola sono seconde solo a quelle di dicembre) ed in tutti i grandi outlets della distribuzione (Wal Mart, Ltd. Brands, Federated Dep.t Stores, Costco, B.J.’s…)e anche del tutto inaspettatamente visto che gli analisti pensavano ad un aumento, invece, dello 0,4% sul mese prima: risultato, pare, del costo della benzina a $3 al gallone che pesa e riduce molte altre spese
.

La fiducia dei consumatori a luglio è caduta, secondo l’indagine mensile dell’università del Michigan: declino attribuito al costo del petrolio, alle incertezze geo-politiche e alle cadute di borsa
. 

Dopo l’innalzamento dei tassi da parte della Fed che, per la diciassettesima volta consecutiva – è vero e non è una sottolineatura da poco, dopo anni di livelli tenuti deliberatamente assai bassi – li ha aumentati, riportando al 5,25% il tasso di sconto, la Federal Reserve stessa ha parlato di un evidente ma contenuto “rallentamento” della crescita, lasciando volutamente ambigua ogni futura sua mossa: legata, dice, all’ “evoluzione delle informazioni in arrivo”
. Lo ha detto di persona il presidente Bernanke alla Commissione bancaria del Senato.

Il fatto è anche che ci vogliono circa sei mesi perché gli aumenti dei tassi esercitino tutto il loro impatto sull’economia. Quindi, quelli degli ultimi mesi ancora non hanno realizzato del tutto l’effetto un po’ depressivo inevitabile. E questo preoccupa la Fed che sente il bisogno di frenare un trend depressivo che vede in arrivo: si parla di un rallentamento che dimezzerebbe di almeno al metà, pare, il ritmo del 5,6% del primo trimestre…

Il problema è che le informazioni sui dati reali ultimamente in arrivo (PIL, disoccupazione, vendite al dettaglio…), non solo le previsioni, sembrano peggiorare: indicano sempre ripresa, ma una ripresa in frenata che potrebbe anche convincere la Fed a ripensarci nella prossima sua sessione sui tassi dell’8 agosto: dopo tutto li ha già rialzati per diciassette volte di seguito…

In effetti, un sondaggio tra 54 economisti di fama vede il 61% di loro sostenere che i tassi non dovrebbero più essere alzati. Sono preoccupati che la Fed “potrebbe facilmente rischiare l’overkill”, se li alzasse ancora
.

Il tasso di risparmio dei cittadini statunitensi scende, ancora, e va ancora di più in negativo: gli americani hanno speso a maggio il 101,7% del loro reddito disponibile
…

Adesso, e per il settimo mese consecutivo ogni singolo mese dopo l’altro, dall’ottobre 2004, a maggio sale il debito degli americani da carte di credito e altre scadenza. Esclusi gli impegni da ipoteche varie l’ammontare sale di $4.400 miliardi, a tasso annuale del 2,5%, e a un totale di $2.174.000 miliardi
.

A maggio l’America è riuscita ad attirare $69,6 miliardi di capitali dall’estero, dai 51,1 del mese prima. Gli investitori individuali hanno mostrato una gran voglia di buoni del Tesoro, compensando largamente le vendite di bonds effettuate per $14,3 dai creditori ufficiali, come le banche centrali di diversi paesi
.  

Il londinese Daily Telegraph
 (e, qualche giorno dopo, anche il NYT
, in un pensoso e preoccupato  articolo che tenta, senza gran convinzione, di alleggerire i dubbi: sostanzialmente in base all’argomento del “non ancora però, non ancora…”), riferisce che il prof. Laurence Kotlikoff, presidente della Federal Reserve di St. Louis (Missouri) e membro del direttorio della Fed nazionale, è convinto che gli Stati Uniti siano sull’orlo della bancarotta— se già non ci sono arrivati. Si chiede, il Telegraph, Kotlikoff “se gli USA hanno ormai dato fondo alle loro risorse sono esauriti, nudi, spogliati, privi ormai di patrimonio, rovinati a causa del fallimento in cui sono nel pagare i loro creditori”. 

Il centro del suo ragionamento – che fa paura proprio perché è il suo… – è che “il governo americano è già in bancarotta proprio perché non è in grado di pagare i suoi creditori che, in questo contesto, sono le generazioni presenti e quelle future alle quali, esplicitamente o implicitamente, sono stati promessi futuri pagamenti netti di diverso tipo”.

Di per sé, spiega Kotlikoff, non è che il deficit di bilancio dell’America sia troppo elevato: è sotto il 3% di Maastricht, secondo le previsioni attuali, quest’anno ma lui – che insegna all’università di Boston – chiarisce che “il modo giusto di valutare la stabilità di un paese è quello di guardare al carico fiscale che, nel corso di una vita intera, pesano su questa e sulle future generazioni. Se tale carico va a di là di quelle risorse, o è loro assai prossimo o semplicemente sta diventando così elevato da impedirne la raccolta attraverso le imposte, quel paese va in fallimento… Siamo lì? nessuno lo sa con certezza ma ci sono ragioni assai forti per credere che gli USA ormai stiano lì”.

Certo, il ragionamento, che non fa una grinza, non si applica così svolto solo agli Stati Uniti. Ma altrettanto certo è che, se dichiarano fallimento gli Stati Uniti d’America… Il fatto è che con l’andata in pensione delle generazioni del cosiddetto baby boom, con i pagamenti dovuti per pensioni e sanità a carico del contribuente  il buco fra entrate ed uscite è stato calcolato in qualcosa come 65.900.000.000.000.000, cioè 65.900 migliaia di miliardi di $ una cifra praticamente incomprensibile oltre che illeggibile
.

Si tratta di una cifra, osserva Kotlikoff, “cinque volte superiore al PIL e quasi doppia del patrimonio nazionale… Se ci si dovesse chiedere quali sono le misure correttive possibili, la risposta sarebbe terrificante. Tre possibili – ma ovviamente impossibili, spiega bene questa Cassandra di autore: un rigoroso scienziato di stampo ovviamente conservatore che s’è, altrettanto ovviamente inimicato il governo Bush – misure sarebbero il raddoppio immediato e permanente delle tasse sul reddito personale e sui redditi da capitale; il taglio immediato e permanente dei 2/3 delle prestazioni di sicurezza sociale e di cura sanitaria per i non abbienti; il taglio immediato e permanente di ogni spesa governativa non automaticamente obbligatoria”…. 

Ma, intanto, il Tesoro annuncia – anche se non pochi parlano di previsione di stampo elettorale: per le elezioni di mezzo termine di novembre… – che stanno aumentando forte le entrate fiscali: a maggio, $250 miliardi in più di un anno fa e che, di conseguenza, scende anche il deficit, di $100 miliardi, rispetto al livello previsto di sei mesi fa.

Come era pensabile, Bush ha subito autolodato “i tagli fiscali che abbiamo operato dai quali è dipesa la ripresa di spirito imprenditoriale che dell’America fa sempre l’economia più invidiata del mondo”… Ma chi non è troppo convinto fa anche notare che adesso, nel 2006, le entrate sono appena risalite al livello dell’anno 2000 e che il governo, nel frattempo, ha speso “migliaia di miliardi di $  tirandoli fuori dall’attivo dei fondi di sicurezza sociale”, che controlla ma dei quali non potrebbe per legge disporre, “portando i fondi  a livelli pericolosi, proprio ora che si avvicinano alla pensione le generazioni dei baby boomers”
: le generazioni del boom delle nascite. Insomma, lo squilibrio è fra un risparmio di alcune decine di miliardi di $ e decine di migliaia di migliaia di miliardi di $…

Ed Lazear, il nuovo capo dei consiglieri economici della Casa Bianca, ha parlato recentemente
 di quello che a lui “sembra l’attuale decollo dei salari” in America: rilevante, dice. In realtà, e semmai, i salari nominali tengono appena il passo, senza spazio alcuno per un salario reale in aumento. Nell’ultimo anno, da giugno 2005 a giugno 2006, il salario medio orario è aumentato (tutti dati ufficiali del BLS) di un 3,9% nominale. 

Ma dal maggio 2005 al maggio 2006 (dato di giugno ancora non disponibile), l’inflazione è salita del 4,1%. Quindi, salario reale in calo dello 0,2% l’anno passato. E sembra strano che questa operazione – aritmetica elementare, proprio – non sembri in grado di essere calcolata da un buon economista come Lazear. Deve essere la malattia che colpisce tutti quelli che lavorano in questa Casa Bianca e per questa Amministrazione.

La maggioranza repubblicana al Senato dice, alla vigilia della chiusura estiva delle Camere, che lascerà passare il primo aumento in un decennio del salario minimo legale, quello regolare (da $5,15 a $7,25 all’ora) se al contempo passa la riduzione permanente della tassa di successione per i patrimoni multimilionari. 

Scoppia il sen Ted Kennedy, uno dei politici americani che restano più puliti: “E’ un ricatto politicante della peggiore fattura sostenere che i lavoratori a salario minimo possono avere un aumento solo se se si fa un regalo colossale sulle imposte degli americani più facoltosi… i membri del Congresso che si sono appena votati i loro aumenti— senza legarli ad alcuna condizione. E’ una questione di pura e semplice decenza che suggerirebbe adesso di capire come i lavoratori a salario minimo abbiano diritto almeno allo stesso tipo di rispetto”
.

Anche a maggio il solito saliscendi, più sali che scendi stavolta, del deficit commerciale che cresce nuovamente (di poco, ma è il trend che conta: in aumento, anche se in aumento stavolta assai contenuto) su aprile, a $63,8 miliardi (import per $182,5 - export per 118,7 miliardi)
. A maggio dell’anno scorso, il deficit era “appena” a $56,6 miliardi… Uno studio recente dei dati ufficiali sintetizza: “nei primi cinque mesi dell’anno, gli scambi commerciali registrano importazioni in aumento del 12,3% sullo stesso periodo del 2005 con le esportazioni al +12%. Il buco è, su base annua, a maggio al 12,8% e a $317,9 miliardi. Nei dodici mesi dell’anno passato il deficit complessivo era stato di $716,7 miliardi”
. 

Forse è in arrivo
, dice un preoccupato servizio di un importante quotidiano, un altro crollo delle società informatiche in borsa. Dopo lo scoppio della bolla Internet intorno all’anno 2000, adesso è un fatto che la scalata precipitosa di tante compagnie informatiche ha creato un’altra ondata di “esuberanza irrazionale” che molti “veterani di Silicon Valley temono adesso possa rappresentare troppi soldi investiti in idee non testate e non redditizie che stanno preparando la scena per un altro scrollone high-tech”. 

Richard Wolpert, un esperto riconosciuto, confessa che circa un mese fa nella versione del fenomeno che lui chiama “mini-bolla informatica” ha cominciato a non usare più la qualificazione “mini”. Resta la domanda se anche stavolta sarà una fiammata spettacolare e subitanea come quella del 2000. Diversi osservatori ne dubitano. Però temono che si innervosiscano i fondi pensione che costituiscono tanta parte degli investimenti di Silicon Valley e i cui gestori non sono notoriamente gente paziente…

Però, con una mossa volutamente aggressiva tesa più che a riconfermare la propria fiducia nel mercato americano in genere quella specifica della propria azienda, la Microsoft ha annunciato che procederà a ricomprare in due fasi una bella fetta delle sue azioni in borsa. Il segnale è che Gates ed i suoi le considerano sottovalutate e sperano così di trasmetterlo anche, con la forza e la convinzione dei fatti, al mercato.

C’è stato un declino del 16% del rendimento delle azioni Microsoft nell’ultimo trimestre e la cosa è considerata abbastanza seria – qui non si pensa mai al medio termine, figuriamoci al medio – da convincere l’azienda al buy back annunciato. Prima, dal 22 luglio al 15 agosto, ricomprerà $20 miliardi di azioni, tra i $22,50 e i $24,75 l’una e, poi, da qui al 2011, ne ricomprerà per altri $20 miliardi.

Intanto metterà sul mercato nuove versioni di Windows e di Office e annuncia che le vendite preannunciate superano di già le aspettative
... 

Questo mese è anche esploso lo scandalo – parola troppo forte, forse: diciamo la  notizia, come dire?, obiettiva… – sull’industria farmaceutica che, in questo paese, versa regolarmente ai dirigenti degli ospedali pubblici più importanti migliaia di dollari per farsi suggerire come presentare e vendere meglio sul mercato, cioè anche a loro, i propri prodotti (medicine, siringhe, “pappagalli”, bende, ecc., ecc.)
… 

Forse anche per questo si vendono, in questo paese, medicine e quant’altro al 100, 200 e anche 300% in più di quello che sarebbe il loro prezzo di mercato: se non fosse loro garantita la protezione monopolistica dei brevetti da parte del ministero della Sanità e se fosse sempre rispettato il divieto per i dipendenti pubblici di farsi pagare consulenze dall’industria privata… Succede in questo paese, mica in altri, si capisce…

Quel che è vagamente ridicolo è il tentativo quasi di santificare questa specie di usanza, non solo come se fosse cosa comune ma anche cosa lodevole. Un lungo commento di stampa di due luminari di scienza, un professore della Harvard Medical School e un endocrinologo del Massachusetts General Hospital, ci prova
.

Sostiene che opinione pubblica e media, quei pochi che sembrano meravigliarsi e anche scandalizzarsi un poco della faccenda, in realtà sbagliano. Che chi fa ricerca e ne scrive, e i regolatori che hanno il compito di regolare ricerca e poi business sulla ricerca, ricevano fondi, donazioni o prebende dalle compagnie farmaceutiche che poi sopra ci faranno miliardi di euro, è cosa del tutto normale, del tutto accettabile.

Dopotutto, stiamo parlando di professionisti di vaglia – come chi scrive l’articolo, tra parentesi –, persone che dedicano la vita al miglioramento della vita umana e delle sue condizioni: gente al di sopra di ogni sospetto per definizione, fuori da interessi e considerazioni di basso lucro. In definitiva, conflitto d interessi non c’è perché i soggetti sono per definizione e per accettazione sociale comune (un argomento che ci è ben noto, no?), al di sopra degli interessi volgari.

Ora, se uno credesse davvero a simili panzane dovrebbe anche escludere ogni considerazione di lucro da ogni tipo di ricerca scientifica perché, tanto, ricercatori e scienziati agirebbero comunque, spinti dai loro buoni sentimenti e dalla passione che portano sempre (tutti?) per il benessere del genere umano. 

Basterebbe, in quel caso, dare a scienziati e ricercatori lo stipendio medio o anche buono di un pubblico impiegato e lasciarli poi lavorare in pace a sviluppare nuove medicine. Non ci sarebbe così nessun bisogno di brevetti, di bonus, di opzioni azionarie e/o di premi multimiliardari. Però, questo naturalmente non arrivano a sostenerlo neanche i colendissimi autori del pezzo citato.

Emerge il nodo politico che riguarda la divisone dei poteri in questo grande paese che, secondo Costituzione, avrebbero dovuto equilibrarsi a vicenda (il sistema dei checks and balances tra esecutivo, legislativo e giudiziario). E che è paralizzato ormai dalla totale “mancanza di spina dorsale del Congresso nel far fronte alle pretese del presidente e, anzi, dal suo essere addirittura bramoso di fare quel che lui vuole”
, con l’unico, fragile, contropotere ancora esistente, ma sotto pesantissimo attacco presidenziale, nelle mani dei tribunali.

La novità – cruciale – è che adesso questa reale e brutale minaccia alla stessa democrazia americana arriva – finalmente! – anche se tra gli alti lai d’una Casa Bianca che strilla al tradimento, sulle primissime pagine dei grandi giornali: sul New York Times, sul Los Angeles Times, sul Washington Post, su U.S.A. Today: anche se purtroppo ancora con difficoltà arriva all’attenzione, alla coscienza, delle grandi masse degli americani.

L’Afganistan è sempre all’ordine del giorno: per la scelta politica di mantenerci il contingente militare italiano, naturalmente insieme ai contingenti di altri paesi alleati: pur con la “stravagante” – ha detto bene, e va detto, Follini – mozione della maggioranza che ha votato, con mille mal di pancia ma pochissimi voti contro, il rifinanziamento della missione Enduring Freedom— chiedendone, insieme, il superamento…

Non è affatto vero però quello che, ad esempio, D’Alema ha sostenuto in parlamento: che questa sia una scelta comune; la scelta degli altri, di tutti gli altri, alleati della NATO; e che sia stata anche la scelta di altri, non degli altri, non certo di tutti gli altri, paesi dell’ONU. E’ stata, invece, la scelta solo di alcuni.

Infatti, da nessuna parte è scritto ed è detto che per stare nella NATO, se vale la pena ancora di tenerla in piedi, e nell’ONU, malgrado alcune davvero stravaganti opinioni in tal senso, ci sia bisogno di andare e di restare in Afganistan. Come dimostrano tutti quelli, la gran maggioranza dei paesi dell’ONU e anche della NATO, che lì non ci sono andati, non ci vanno e non ci andranno.

Certo, c’è – o, almeno: c’era – la scuola di pensiero che questa in Afganistan sia una guerra che l’ “occidente” non si può permettere di perdere. Idea rispettabile e, in origine, forse anche sensata: se fosse stata supportata, coerentemente, da ben altre scelte però: per prima quella di concentrarsi lì –sui talebani da disfare e ben Laden da neutralizzare – invece che sull’ossessione Iraq che, nel terrorismo internazionale, non c’entrava per niente; per seconda, quella di non far leva, per combattere i talebani, sui vecchi signori della guerra: cioè su chi era e s’è dimostrato anche peggio di loro... 

Come sintetizza un foglio progressista e di non poca autorevolezza internazionale, a questa guerra da sempre favorevole anche se ormai, come dire?, quasi senza illusioni
— quasi perché il titolo con cui presenta oggi la sua posizione fa trasparire ancora l’eterna illusione: Vincere in Afganistan – recita – significa dire tutta la verità”: come se bastasse la verità… e, poi, quale?…, “questa è una battaglia che non deve essere perduta.

    E’ una lotta – dice – per impedire al paese di diventare una base del terrorismo internazionale— ma oggi, di grazia, cos’è mai l’Afganistan se non proprio questo?…, per dimostrare che si può costruire una democrazia in uno dei paesi meno ospitali del mondo— almeno non pretende, il settimanale progressista britannico, che l’Afganistan, come cicalano altri, grazie alla guerra sia diventato una democrazia…  e, infine, per sostenere la credibilità malconcia di tutta la comunità internazionale”— bé, proprio di tutta no: al massimo d’un pezzetto, anche piuttosto miope, della comunità internazionale…

Insomma, adesso, finito il can can della politica politicante, quella che detto no a Bush sull’Iraq calcolando che non fosse possibile dirgli di no anche sull’Afganistan e visto che – dunque – si è scelto di restarci, laggiù, bisognerà occuparsi con pazienza e costanza della questione tenendola all’ordine del giorno dell’attenzione degli italiani: per fare in modo, anche, di non sbatterlo in prima pagina solo per un altro soldato, di Barletta o di Piacenza, che laggiù – Dio non voglia – venga ancora ammazzato.

E, in effetti, le cose andranno peggio, molto peggio, non meglio laggiù. Proprio mentre il Senato votava sì, il rappresentante speciale dell’Unione europea in Afganistan, Francesc Vendrell, ammoniva responsabilmente, ci sembra – ma senza che l’avvertimento arrivasse apparentemente a nessuno – che il contingente europeo si deve preparare a registrare “molti caduti in più” (testuale) se si prepara, come si va preparando, a fronteggiare i talebani nel sud di quel disgraziato paese
…

Ha detto la sua, in maniera informata e tutt’altro che allarmista ma seriamente preoccupata – come non potrebbe non essere – un’altra voce autorevole, e questa tutt’altro che ideologicamente scontata (anzi, il contrario: è persona di impeccabili credenziali atlantiche), il ministro degli Esteri ombra britannico, gia primo ministro ombra di Sua Graziosa Maestà, William Hague
.

I soldati britannici, dice con realismo – e non solo loro – sono ormai in guerra. “Sono stati loro assegnati obiettivi difficili, perché devono vincere i cuori e le menti della popolazione locale e, allo stesso tempo, toglierle la sua principale fonte di reddito”, cioè la coltivazione dell’oppio.

    “Ormai – mette in evidenza – è necessario che sia direttamente l’ONU ad assumere un ben altro ruolo ed è indispensabile che il popolo afgano veda concretizzarsi qualche progresso… e non si può far vedere alla gente afgana che c’è un futuro alternativo alla coltivazione dell’oppio e allo schierarsi coi talebani…, non vinceremo”. E, non vinceranno gli afgani, che in questo caso è assai peggio…

Sempre di lì, dal Regno Unito, arriva un’altra voce che pretende di tenere insieme due estremi, assolutamente contraddittori. Quella del ministro della Difesa, Des Browne, che mentre chiede al parlamento di rafforzare il contingente britannico e decide comunque di rafforzarlo— con la poca o nulla osservanza delle regole della democrazia che, nella patria della democrazia parlamentare, proprio con e sotto Tony Blair, si è fatta ormai dominante; e, insieme, riconosce, ammette, confessa – non si sa come meglio dirlo – che “lo stesso fatto in sé e per sé di dispiegare nel Sud del paese il nostro contingente ha reso più energica l’opposizione e la scala dell’opposizione qui alla nostra presenza”
.

E ha chiuso il lungo elenco degli ammonimenti inascoltati un’altra autorevolissima fonte britannica, sempre impeccabilmente al di sopra di ogni sospetto, il tenente generale David Richards, capo della forza di sicurezza internazionale della NATO in Afganistan, insistendo comunque sul fatto, dice lui, che “non possiamo permetterci di fallire qui”— anche se non spiega, poi, il perché non ce lo possiamo permettere.

Il suo è un quadro assai lugubre: 

(“il paese è vicino ormai all’anarchia”…, 

(c’è “troppa mancanza di unità tra le diverse agenzie [straniere] che qui sono presenti”…, 

( “le compagnie di sicurezza private [le agenzie di guardioni] che agiscono qui sono mal regolate, prive di qualsiasi etica e anche troppo pronte a sparare”…, 

(e “le stesse forze NATO, in questo paese, hanno mezzi scarsi, pochi aerei a disposizione in particolare, ma mancano anche di sistemi di evacuazione rapida e di equipaggiamenti salvavita di supporto” [dei quali, a dire il vero, non è che i talebani poi abbondino…]
.

Ed è un vero peccato che nessuno, prima di decidere e a prescindere adesso anche dalla decisione poi assunta, si sia preso la pena di ascoltare e prendere in qualche considerazione, poi, queste voci. O di dare la minima importanza al fatto – per lo meno curioso, no? – che la CIA abbia adesso annunciato di aver soppresso (oddio, a dire il vero hanno capito tutti che s’è trattato dell’ennesimo ordine assurdo arrivatole dalla Casa Bianca) la speciale unità (la cosiddetta Alec Station: Alec era il figliolo dell’ex capo dell’unità stessa, Michael Scheuer) che avrebbe dovuto prendere Osama bin Laden “vivo o morto”.

Scheuer ha protestato pubblicamente – oggi è in pensione – se non altro, e certo a ragione, per il segnale disastrosamente sbagliato che così viene dato al mondo. Ma se anche in America qualcuno forse se n’è accorto, nessuno in Italia ha dato alla faccenda il minimo rilievo
… 

Il 4 luglio, giorno dell’Indipendenza in America, la Corea del Nord ha dato la stura ai fuochi artificiali che hanno celebrato la sua indipendenza, onorando l’annuncio di lanciare, e lanciando, una manciata di missili a media gittata (del tipo noto in occidente col nome di Rodong) nel mar del Giappone.

Ha risposto così, simbolicamente, agli esercizi navali che appena fuori delle acque territoriali nord-coreane Stati Uniti, Sud Corea, Giappone ed altri avevano tenuto a partire dal 25 giugno scorso: il giorno di inizio, cinquantasei anni fa, della guerra di Corea. Data letta – come tutto nella cultura coreana – sempre simbolicamente: e invano la Corea del Sud, prima delle esercitazioni, aveva insistito, scontrandosi con un muro di sordità, come dire, culturale statunitense di tenerne conto.

L’unico missile di tipo intercontinentale nel grappolo, il Taep’o-dong2, è affondato anch’esso nel mar del Giappone e non pochi tra gli osservatori si sono convinti che il regime di Pyongyang ha voluto contenere al massimo la sua “provocazione”: senza rinnegare una parola di quanto aveva annunciato.

La Corea del Nord – che, certo, è uno dei regimi, diciamo pure,  più odiosi al mondo – rifiuta in definitiva di farsi dettare dagli USA, o da chiunque altro, anche dall’ONU, regole di comportamento diverse da quelle di tutti gli altri: il fatto è che chiunque nel mondo lanci dei missili – amico o nemico che sia dell’America – ha il diritto di farlo se resta dentro le norme fissate dal diritto internazionale. 

Negli stessi giorni, in effetti, l’India lanciava il suo missile Agni-III (agni, in lingua hindi, vuol dire fuoco) sul Pacifico: un missile, esso sì, in grado di trasportare una testata termonucleare per oltre 3.000 km
…— e nessuno fiatava: anzi, Washington proprio allora annunciava la finalizzazione di un accordo di cooperazione nucleare con New Delhi (che mette, a pagamento si capisce, la tecnologia nucleare americana a disposizione dell’India) per il quale è arrivata subito anche la ratifica del Congresso americano
…

E la Cina, per non restar troppo indietro, annunciava che nel 2007 dispiegherà un suo nuovo missile intercontinentale in grado di trasportare a 11.000 km. di distanza tre testate termonucleari
.

Da parte sua, il Pakistan rifiutava di smentire in alcun modo la notizia di un’estensione importante del suo programma nucleare, già avviato, con la costruzione in fase avanzata di un nuovo reattore capace di produrre plutonio in gran quantità
. 

E la Russia comunicava che in estate avrebbe condotto un altro lancio sperimentale del missile Bulava-M da un suo sottomarino al largo della base navale di Severodvinsk, nel Mar Bianco
.  

Dunque, solo la Corea del Nord non va bene… Senza che nessuno affermi – neanche Washington – che abbia mai violato in proposito alcuna delle norme del diritto internazionale cui, come tutti, è tenuta. Quindi, con qualche fondatezza, Pyongyang fa mostra di non prendere sul serio le minacce americane – o, meglio, il diritto degli americani a fare le loro minacce – e quelle di chi, al Consiglio di Sicurezza, con gli americani, come Francia e Gran Bretagna, parla di sanzioni. Perché da una parte ha ragione, non torto, e dall’altra – e all’ONU e in tutte le cancellerie del mondo tutti lo sanno – chi parla di sanzioni (di sanzioni efficaci) in realtà ciancia di sanzioni.

Il fatto è che né Cina, né Russia né tanti altri Stati al mondo – non tutti, sicuro, non tutti… – hanno interesse a riconoscere agli USA, solo perché sono gli USA, il diritto di dire sì o dire no a loro piacere ai diritti di chiunque— in base alle regole loro, dei due pesi e delle due misure riservate ad amici e nemici: si tratti, pure, della Corea del Nord o, se è per questo, dell’Iran oggi, della Libia o dell’Iraq, della Siria o di chi sa altri ieri o domani.

Insomma, non è una questione di diritti. Può essere una questione di rapporti di forza, di opportunità, di convenienza, di garanzie da dare e ricevere, di trattativa e di negoziato. Non altro.

Così alla fine l’ONU, sotto la dura ed esplicita – anche troppo esplicita – pressione dell’unica superpotenza che può esercitare questo tipo di azioni persuasive – ma che sembra del tutto incapace di trovare la misura adatta a farle accettare senza resistenze – passa a metà luglio, all’unanimità del Consiglio di Sicurezza, una risoluzione formalmente presentata dal Giappone che chiede a Pyongyang – e solo a Pyongyang – di mettere subito fine ad ogni lancio missilistico.

Ma
… ma per le ragioni e le opposizioni dette – Russia e Cina apertamente, ma anche parecchi di quelli che ritengono più prudente non manifestarle visto che tanto c’è chi agisce anche per loro (Argentina, Tanzania, anche la Danimarca e altri…), rifiutano la tendenza americana a farsi “giustizia” da sé, ad usare unilateralmente la forza militare per rimuovere i governi che non le vanno a genio: molto più in realtà che perché sentono violato il senso di equità che non tollera i due pesi e le due misure – il Consiglio di Sicurezza poi non dà seguito ad alcuna richiesta di effettive sanzioni che pure Tokyo, su richiesta americana, aveva presentato. 

E la Corea del Nord mette subito in chiaro che di un parere così squilibrato in linea di principio e, insieme, così inefficace non gliene può importare di meno. Quello che conta tanto, come sanno tutti, è quanto fanno o non fanno, faranno oppure non faranno, gli Stati Uniti d’America. E non dipende affatto da quel che diranno e faranno, non diranno o faranno, le Nazioni Unite.

Se l’Iran, l’altro punto caldo del globo dove si è andata a infognare la politica estera americana, trascinandosi come a rimorchio anche quella degli alleati europei e, un po’ meno, per inerzia anche russi e cinesi, continua a recalcitrare, adesso è stato deciso effettivamente di inviare il dossier Iran al Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Ma l’Iran è stato anche deciso non subirà (o non subirà ancora?), nessuna sanzione.

I “cinque + uno” che così hanno concordato continuano, però, a non concordare non solo sul merito stesso delle sanzioni eventuali da prendere magari domani (negare il visto di entrata in America ai diplomatici iraniani non sembra impressionarli, poi, molto; e bloccarne le esportazioni di petrolio è, evidentemente, un’opzione che non esiste, forse, perfino per gli americani stessi a cui, almeno le reazioni dei mercati fanno realmente paura…) ma anche sul nodo preciso che Teheran dovrebbe tagliare per non essere considerata recalcitrante…

“Abbiamo dovuto prendere in conto le preoccupazioni dei russi che non vogliono vedersi oscurato il G-8 dal problema iraniano”, ha ammesso uno degli esponenti europei. E i russi hanno voluto garantirsi, comunque, che nessuna eventuale risoluzione dell’ONU potesse portare a misure di carattere militare contro l’Iran. Lavrov, il ministro degli Esteri russo, e Rice, quella americana, non hanno saputo fare a meno di criticarsi, in punta di penna s’intende, l’un l’altra
.

Intanto Saud al-Faisal, ministro degli Esteri dell’Arabia saudita, membro tra i più autorevoli della casa reale, ha dichiarato che mentre il suo governo continua a dare la colpa agli Hezbollah libanesi che hanno imprudentemente offerto il pretesto a Israele di attaccare il Libano, il suo governo rifiuta l’accusa di israeliani ed americani all’Iran di aver interferito e di interferire negli affari interni del Libano sostenendo gli Hezbollah.

Poi, ha proclamato che il rapporto iraniano-saudita è essenziale per l’equilibro del Medio Oriente e ha proclamato che Riyadh chiede con forza a chiunque può – dunque, in sostanza, al suo più grande alleato e protettore: gli Stati Uniti… – di  fermare gli attacchi israeliani a Beirut
 come si dice, tanto perché la cosa resti così agli atti, evidentemente…

La crisi libanese ha avuto anche l’effetto, come si dice collaterale, di mettere tra parentesi quella aperta dagli USA con Nord Corea e, soprattutto, Iran. Ma, ancora il 21 luglio, Francia, Germania e Gran Bretagna – non gli USA, per conto dei quali però esse operavano – hanno presentato al Consiglio di Sicurezza dell’ONU una bozza di risoluzione  che “esprime l’intenzione” di adottare sanzioni economiche e diplomatiche se Teheran “non sospende tutte le sue attività di arricchimento e ritrattamento” di combustibile nucleare.

Ma Russia e Cina hanno subito chiarito che non ci stanno al tipo di linguaggio che ordina all’Iran, sotto pena di sanzioni, ecc., ecc. E, se non ci stanno, col diritto di veto che hanno, al massimo una risoluzione possibile potrebbe spingersi ad “invitare” l’Iran a sospendere, non “ordinare” l’Iran a sospendere…

L’ambasciatore americano all’ONU, John Bolton, inopinatamente se n’è uscito – non c’è altro termine per rendere l’idea di come negli ambienti diplomatici sia stata accolta la sua uscita – con l’idea che avrebbe cercato lui di giocare un ruolo di “ponte” (sic!) tra russi ed europei per vedere se fosse possibile trovare il tesso di una risoluzione “soddisfacente per tutti noi”. E chi non s’è messo a ridere all’idea di un Bolton mediatore, conoscendo John Bolton e la sua meritata e dimostrata reputazione, è semplicemente trasecolato
. 

In Iraq, invece, come del resto in Afganistan, il problema per gli americani è sempre lo stesso: non possono ottenere i cambiamenti politici che vogliono – e che ormai, comunque, sono politicamente necessari in casa per mantenere, anche a livelli appena sufficienti, l’appoggio per la guerra – senza un forte sostegno locale, iracheno… ma, quando cercano di averlo, e per averlo di “premiarlo”, in realtà lo screditano, gli tagliano le gambe, lo smantellano…

Ormai è confermato: il numero dei morti ammazzati ha raggiunto i 100 iracheni al giorno di media, tra la popolazione civile, la maggior parte vittime della guerra civile
: e come, in queste condizioni, qualcuno possa sostenere ancora di vedere la luce alla fine del tunnel, si fa sempre più incomprensibile…

E anche fra gli iracheni più vicini agli americani , non foss’altro perché a loro devono tutto e, ormai, anche per ragioni di pura sopravvivenza, si va facendo strada risentimento e rivolta: dice lo speaker del parlamento, Mahmoud al-Mashhadani, parlando il 22 luglio alla conferenza sponsorizzata dall’ONU sulla giustizia e la riconciliazione tra gli iracheni se n’è uscito davanti all’esterrefatto ambasciatore degli Stati Uniti, Khalilzad.

Ha letteralmente ringhiato, il presidente del parlamento, rivolgendosi direttamente agli americani: “decidetevi a levare le mani di dosso all’Iraq, al popolo iracheno e ai paesi islamici e tutto tornerà a posto:  quel che avete fatto qui è stata una specie di macelleria del popolo iracheno tutto… Così come quello che state facendo sostenendo l’aggressione di Israele, oggi, contro il Libano”
.

E, solo tre giorni dopo che il primo ministro al-Maliki, costretto a rimettere tra parentesi la richiesta a tutti i contingenti stranieri di andarsene dall’Iraq entro fine anno lasciando a Bagdad soltanto un contingente ridotto americano
, aveva annunciato insieme a Bush l’accordo raggiunto per rafforzare invece, significativamente, la presenza militare americana nella capitale, il più potente tra i capi politici sciiti, Abdul Aziz al-Hakim, ha detto il contrario: che da una situazione di insicurezza crescente, causata dall’ “incuranza” e da una “politica sbagliata”, il paese ormai esce solo se “tutto il dossier della sicurezza passa a noi iracheni e gli americani la piantano di interferire nel nostro lavoro”
. 

Intanto, il Giappone annuncia che il ritiro del suo contingente – già cominciato e ben avanzato dalla città di Samawah – sarà completato entro le prossime due settimane
. Quando sarà completato, anzi quando gli sarà dato inizio a ritmo serio e debitamente pubblicizzato quello, annunciato peraltro, delle truppe italiane, nessuno lo sa…

Segnaliamo – almeno per il momento, purtroppo, soltanto per chi è in grado di leggere l’inglese – un libro appena uscito in America sull’Iraq il cui titolo è già, di per sé, la sostanza: Fiasco, in italiano. E vi riportiamo il giudizio che dà uno dei più esperti corrispondenti americani che dal Pentagono hanno seguito direttamente l’evoluzione, cioè l’involuzione, di tutta la guerra. “Si è trattato di un esercizio completamente sballato di irrilevanza, di incompetenza e di pura follia – dice la recensione che qui citiamo – illustrato con una ricchezza di dettagli e di prove sbalorditivamente efficaci e persuasivi”
.

E, a proposito di democrazia in Medio Oriente – la ragione, ricordate?, dare l’esempio, per l’invasione dell’Iraq dopo il flop della tragica fantasia delle armi di distruzione di massa di Saddam: ma non è che, per caso, scaltro com’era, le aveva nascoste in Corea del Nord, eh? – ecco che l’emiro del Kuwait, lo sceicco al-Ahmed al-Jaber al-Sabah fa sapere di aver “ratificato”
 il nuovo gabinetto governativo, nominato da lui: sedici membri, di cui sei sono membri della famiglia reale (tutti al-Sabah), compresi quelli dell’energia, degli interni, della difesa e degli esteri …). Anche se le elezioni, le prime cui partecipavano anche le donne, le aveva vinta la coalizione avversaria…
Germania

Prosegue il declino demografico tedesco. La popolazione si è ridotta nel 2005 di 63.000 unità, un declino che in maniera molto secca dura ormai da tre anni. Basso tasso di natalità e rallentamento dell’immigrazione hanno portato a 82,44 milioni il numero degli abitanti nel paese dell’economia più grossa d’Europa. E’ dal 1990 che qui, come in Italia del resto più o meno, il numero dei morti sopravanza quello dei vivi con l’immigrazione che compensa il declino. Anche di qui il buco che si va aprendo nelle casse del sistema pensionistico: nel 2005, per 4 miliardi di €
.  

Forti progressi nella produzione industriale, dell’1,5 % in un mese e del 6% nel tendenziale, sullo stesso mese dell’anno prima, cioè.

La fiducia degli imprenditori a luglio, secondo l’indice IFO, appare smorzarsi. Ma in termini storici resta ancora sufficientemente elevata, appena sotto quella di giugno
.        

Sulla riforma sanitaria, la coalizione ha dato vita a un altro compromesso all’italiana… come dicono qui con una qualche altezzosa albagia teutonica— che non è proprio come quella britannica, ma quasi.

Cristiano-democratici e social-democratici hanno concordato i primi passi di una riforma che rimette mano, con leggerezza, a un sistema che è in piedi, ormai, dai tempi antichi dell’800 di Otto von Bismarck. Ma, aggiunge – preoccupato? deluso, piuttosto – il foglio finanziario che ne dà l’annuncio, si tratta di un compromesso “assai lontano dai cambiamenti strutturali promessi”
. 

E, soprattutto, attesi: magari non proprio e non sempre dalla popolazione tedesca, visto che consistevano in buona sostanza di tagli alla spesa e ai diritti, ma sicuramente dagli ambienti cosiddetti “moderati” e conservatori e dai giornali finanziari…

Intanto, però, dice il Commissario europeo che presiede all’economia e agli affari monetari, Joaquin Almunia, la Germania dovrebbe riuscire per la prima volta quest’anno ad abbassare il suo rapporto deficit/PIL sotto il 3%: per la prima volta dal 2002, grazie ad entrate fiscali più alte e l’aspettativa è che diminuisca ancora nel 2007
. 

Francia

Anche qui un grosso balzo in avanti della produzione industriale che sale del 2% in un mese e porta così il tendenziale a +2,7% sul maggio 2005.

Forte la fiducia delle imprese, che a  luglio sale più del previsto secondo l’INSEE, con gli ambienti industriali entusiastici della forza dell’export
. 

Gran Bretagna

Il PIL cresce dello 0,8% nel secondo trimestre, a fronte dello 0,7 del primo. Soprattutto nei servizi, come distribuzione, ristorazione e finanza. In estate si mantiene alto un buon ritmo delle vendite al dettaglio: più alto del 2,1% da aprile a giugno di quanto sia stato nei tre mesi precedenti
.    

I prezzi salgono oltre le attese a giugno, al 2,5% dal 2,2 di maggio. Dati che aprono alla possibilità, concreta, di un aumento del tasso di sconto ala prossima riunione della Banca centrale del 3 agosto, mentre all’ultima riunione, rivelano i verbali ufficiali, i membri avevano votato all’unanimità per tenerlo fermo
.

I redditi medi da lavoro salgono più delle attese nei tre mesi da marzo a maggio 2006, +4,1% soprattutto per i premi di produzione nel pubblico impiego e i bonus del settore finanziario. 

La disoccupazione ufficiale tocca il massimo da cinque anni a giugno, al 5,4%, perché – almeno così dicono al governo – aumenta il numero assoluto della forza lavoro. 

Il deficit commerciale a maggio cresce a €10 miliardi: attribuibili, naturalmente, all’aumento secco dei prezzi del petrolio ed alla caduta della produzione industriale
.

Giappone

Il rapporto Tankan
, stilato dalla Banca centrale, registra nel secondo trimestre dell’anno un senso forte di fiducia: le grandi imprese si propongono di aumentare gli investimenti dell’11,% in quest’anno fiscale. 

Nell’anno, a giugno e per il nono mese consecutivo, il tasso d’inflazione è salito, per la seconda volta di seguito dello 0,6%, con i prezzi del nocciolo duro (qui, escludono gli alimentari freschi) in aumento grosso modo dello stesso livello. Ed a giugno, i prezzi alla produzione salgono del 3,3% nell’anno: al massimo da venticinque anni, dal marzo 1981, come già a maggio
.

Con la disoccupazione ufficiale che, a maggio, è al 4%: in calo, ufficiale sempre, dal 4,1% di aprile.

E subito questi dati hanno alimentato le voci che stavolta, il 14 luglio, la Banca del Giappone avrebbe aumentato, come poi effettivamente ha aumentato, il tasso di sconto: per la prima volta da ben sei anni (dal 2004 la Fed, dopo aver tenuto giù a forza i tassi per anni, ha aumentato quelli americani per diciassette volte: da zero, così, a 0,25%, il segnale più chiaro finora che ormai il paese è uscito da deflazione e recessione persistente, riprendendo “un’espansione sostenibile”
.

Nei tardi anni ’80, la Banca aveva reagito lentamente allo scoppio congiunto delle bolle azionaria e edilizia ed aveva, poi, supercompensato innalzando i tassi troppo drasticamente per poi, nel 1999, riportare seccamente e di botto a zero il tasso di sconto, adottando una politica monetaria superaccomodante e senza precedenti in un’economia importante. 

Mirava alla ripresa economica ed al consolidamento di un sistema bancario assai traballante. Cosa che, adesso, soprattutto per il rilancio dell’economia, appare finalmente ben avviata. Ma che,  come spiega il governatore, Toshihiko Fukui, ha ancora bisogna di consolidarsi. Ragione per cui la Banca potrebbe ancora tenere fermi e “molto bassi” i tassi di interesse…

Per il prossimo anno fiscale (marzo 2007-marzo 2008) il piano di bilancio prevede un taglio della spesa sociale non ancora quantificato, ma che dovrebbe contenerla al massimo di 55 miliardi di yen, €3,76 miliardi
. Il tentativo sarebbe – ma il Gabinetto stesso del primo ministro afferma che è solo un target: cioè, che è pura illusione – quello di riportare in parità il bilancio per il 2011. Attualmente il deficit è al 6,4% sul PIL.

Il più che probabile successore – dovrebbe essere scelto a settembre – del capo del partito liberal-democratico e primo ministro, dimissionario per sua scelta, Koizumi, cioè il segretario di Gabinetto Shinzo Abe, si era già impegnato, se eletto, a continuare la pratica molto controversa per cinesi, coreani, ecc. – tutti i popoli schiacciati dal militarismo nipponico nella seconda guerra mondiale – della visita riverenziale del primo ministro al sacrario in cui sono anche sepolti, vicino a Tokyo, alcuni criminali di guerra giustiziati alla fine del secondo conflitto mondiale.

Adesso se n’è uscito affermando che, secondo la sua interpretazione della Costituzione del ‘47 – quella pacifista imposta dal gen. MacArthur al Giappone sconfitto – il Giappone avrebbe il diritto a attaccare preventivamente la Corea del Nord “se non ci fosse altro modo di prevenire un attacco missilistico contro il territorio giapponese”.

Preventivamente: insomma, un’altra lettura americanoide dell’autodifesa che è stata subito denunciata dalla presidenza della Corea del Sud, come “retorica arrogante e oltraggiosa che intensifica ancora la crisi nella penisola coreana”
.
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